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L'inchiostro sull accordo per Mirafiori 
non si era ancora asciugato che già 
Marchionne dichiarava di voler spostare 
la sede della Fiat negli Stati Uniti, dopo 
la fusione con Chrysler. Lo schiaffo in 
faccia ai tanti servi politici e sindacali 
che avevano lubrificato l'operazione 
con esagerate aperture di credito non 
avrebbe potuto essere più bruciante. 
Dopo mesi passati ad osannare l’a.d. 
della Fiat come uomo della provvidenza, 
salvatore della patria e paladino dell'in- 
dustria manifatturiera nazionale, anche 
i più bavosi gazzettieri di regime hanno 
cominciato ad avere qualche dubbio 
sulla sincerità e affidabilità dell'uomo 
calato dal Canada (e dalla Svizzera) per 
resuscitare il cadavere Fiat. 

Come da copione, Marchionne ha 
provato a sgonfiare la polemica riman- 
dando tutto al 2014, mentre il governo si 
è sentito in dovere di convocare la Fiat 
al più alto livello, per poter rassicurare 
tutti dopo le dichiarazioni di rito, che 
tanto non costano nulla. 

Se andiamo a vedere le cose sotto 
la crosta delle veline aziendali e go- 
vernative, abbiamo motivi ben seri per 
preoccuparci. 

Dietro il trasferimento della sede Fiat 
, negli Usa, ci sono questioni pesanti, che 
hanno a che fare con il prelievo fiscale, 
con il posizionamento strategico del cer- 
vello tecnico e organizzativo dell’azien- 
da, con il sistema paese di riferimento e 
con la struttura finanziaria e societaria 
che controlla la società. L'Italia è però 
ormai solo terza nella mappa planeta- 
ria della produzione Fiat, dopo Usa e 
Brasile, e di poco davanti alla Polonia. 
| progetti di Marchionne sono in linea 
con la missione che la proprietà gli 
ha assegnato: vendere la parte auto 
al prezzo più alto possibile, cedere un 
business troppo ciclico e rischioso, che 
richiede un volume di risorse in ricerca 
e sviluppo che la Fiat non può permet- 
tersi, che vede a livello mondiale una 
preoccupante sovracapacità produttiva 
e che ha portato già due volte l’intero 
gruppo sull'orlo del fallimento. | tentativi 
di Umberto Agnelli e Paolo. Fresco di 
uscire dal settore auto non sono andati a 
buon fine: Marchionne dimostra che non 
c'è il due senza il tre e magari la sorte 
gli sarà favorevole. In questo disegno, 
la crisi verticale che ha colpito Chrysler 
(fallita tre volte in 20 anni) è giunta come 
il cacio sui maccheroni. 

Il piano di “acquisto” di Chrysler da 
parte di Fiat è del giugno 2009. Nelle 
200 pagine dell'accordo con il sindacato 
Uaw e con i governi Usa e Canada ci 
sono sufficienti dettagli per spiegare le 
mosse Fiat di questi ultimi mesi. Come 
è noto Fiat acquisì gratis il 20% di Chry- 
sler in cambio del know-how tecnologico 
trasferito alla società americana. Ora il 
progetto di Marchionne si è fatto chiaro: 
acquisire il controllo totale di Chrysler 
entro il 2011, fonderla con Fiat e quo- 
tarla a Wall Street. A que! punto la fa- 
: miglia potrà scendere di quota e diluirsi, 
cedendo le sue azioni al prezzo più alto 
possibile. Per fare questo, con le mani 
libere, Marchionne deve salire al 51% 
di Chrysler. Per farlo deve realizzare tre 
obiettivi e crescere per tappe: 

:1) ottenere l’omologaziòne di un 
‘ motore Fire a basso impatto  ambien- 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


La FIAT incontra il governo 


Pantomima e strategia di una recita a soggetto 


tale (già fatto: Fiat è salita gratis di un 
altro 5%); 


2) vendere fuori dal Nafta modelli . 


Chrysler per 1,5 miliardi di dollari (da 
fare: diritto ad un altro 5% gratis); 

3) rendere concreta la presenza dei 
modelli Chrysler nel 90% delle conces- 
sionarie brasiliane di Fiat (da fare: un 
altro 5% gratis). 

A quel punto Fiat sarebbe al 35% 
e potrebbe fare scattare l'opzione per 
acquistare un altro 16%, pagando un 
prezzo calcolato su un particolare multi- 
plo (il più basso tra il risultato gestionale 
di Fiat e una media degli altri 10 prin- 
cipali produttori mondiali). Operando la 
scissione di Fiat, tra parte auto e parte 
industriale, Marchionne è riuscito ad 
abbassare questo multiplo, ponendo le 
premesse per pagare Chrysler poco 0 
niente: a quel punto gli basterebbe resti- 
tuire i 7 miliardi di dollari di finanziamenti 


ottenuti da Usa e Canada, magari con 


il prestito ecologico che sta negoziando 
con Obama, e Fiat si troverebbe padro- 
na della casa americana con un esborso 
finanziario davvero insignificante. 

A quel punto la quotazione in borsa 
della nuova entita Fiat-Chrysler permet- 
terebbe alla famiglia di concentrarsi, 
attraverso la finanziaria Exor in mano 
ormai a John Elkann anche sul piano 
operativo, su settori di business capaci 
di garantire rendite sicure e continuati- 
ve, magari sull’immobiliare Usa e Asia, 
dove le possibilità di espansione restano 
ancora elevate. 

La finanza creativa resta quindi 
la principale area di competenza del 
vertice Fiat, mentre la parte industriale 
vera e propria è in fase di radicale tra- 
sformazione. Mentre restano profittevoli 
i mercati dei camion, dei trattori e delle 
macchine movimento terra, concentrati 
in Fiat Industrial e destinati probabil- 


Raul, Fernando, Patrizia e Sebastian 
non ci sono più. Le loro giovani vite (4, 5, 
8 e 11 anni) si sono interrotte in una sera 


di febbraio, in una baracca, una delle 
tante, sorta nella periferia della nostra 


città. Una tragedia l'hanno chiamata. Un 
tizzone di una stuffetta, probabilmente 
un braciere usato per scaldarsi, ha bru- 
ciato quel cumulo di plastica e legno che 


loro chiamavano casa, carbonizzando i 


loro corpi, interrompendo le loro vite. 
Una tragedia, continua a ripetere il 
nostro sindaco Alemanno, una tragedia 
colpa della burocrazia. 

Raul, Fernando, Patrizia e Sebastian, 
arsi vivi in una baraccopoli sorta vicino a 
un campo da golf. Morti nell’indifferenza, 
morti nella diffidenza, colpevoli di po- 
vertà, colpevoli di diversità, colpevoli di 
essere nati. E non possiamo accettare la 


definizione di ‘tragedia’ per la loro orren- 


da fine, non possiamo e non vogliamo. 
Perchè sappiamo bene che tutto questo 
non è frutto del caso o di una fatalità, 
ma di azioni e di non-azioni, di scelte e 
di non-scelte da parte di un'amministra- 


mente a restare, il settore auto conferma 


la sua fama di grande malato. | profitti 
sono venuti prevalentemente dal mer- 
cato brasiliano, mentre gli stabilimenti 
italiani viaggiano in cassa integrazione 
al 50%, con il costo del lavoro addos- 
sato allo stato ed all'Inps, Per chiudere 
Termini Imerese senza rivolte sociali, 


Fiat ha fatto sborsare allo stato 100 


milioni di euro e alla regione Sicilia 
ben 300 milioni. Mirafiori andra per 12 
mesi in c.i.g., mentre Pomigliano lo è 
da tempo. Ora l'impegno di investire in 
Italia 20 miliardi di euro da qui al 2014 
è altrettanto improbabile come il piano 
per produrre sul suolo nazionale 1,4 
milioni di auto, con un raddoppio della 
produzione che è poco credibile. La di- 
sciplina di fabbrica duramente imposta a 


Pomigliano e Mirafiori con gli accordi in 
deroga, e che si vuole estendere anche 


a Melfi e Cassino, non sarà sufficiente 


per risollevare le vendite, affossate da 
ritardi nell'innovazione di prodotto, dalla 
sua bassa qualità, dalla scarsità degli 
investimenti e dalla inadeguatezza della 
rete di vendita e assistenza. 

Resta l'arroganza dell'azienda, che ha 
voluto ridisegnare le relazioni industriali 
come prototipo della rivoluzione dall'alto 
con cui intende plasmare ex-novo il ruolo 
dei sindacati, delle controparti politiche e 
persino la linea delle associazioni padro- 
nali, da cui si è dissociata fino a quando 
non sarà riuscita ad imporre un contratto 
del settore auto pennellato sulle proprie 
esigenze specifiche. 

L'aumento forsennato dei ritmi, dei 


Roma: il rogo della via Appia 


E continuano a chiamarle 


zione colpevole, che vede e ha sempre 
visto, nel più debole, nel più emarginato, 
nel diverso, un problema d'ordine pubbli- 
co con il quale cavalcare ed indirizzare 
le paure del proprio corpo elettorale. 
Perchè il povero, il diverso, l'emarginato, 
sono il capro espiatorio più semplice da 
individuare, il più esposto, il meno difeso, 
il più adatto a coprire la propria incapa- 
cità e i propri squallidi affari. 

Così, mentre 4 fratellini bruciano, 4 
milioni di euro dei 34 gia stanziati dal 
Comune e dal Ministero dell’ Interno per 
il cosidetto ‘Piano Nomadi’ del 2009, 
vengono buttati per l'istallazione di 
nuove telecamere di videosorveglianza 
in sostituzione delle vecchie ancora fun- 
zionanti e per pagare le guardie armate 


che presidiano i 7 campi attrezzati della 


nostra città. Un mare di denaro, con il 
quale non si è riuscito (ma dovremmo 
dire non si è voluto) risolvere la situa- 
zione, un mare di denaro speso per 
aumentare la percezione di legalità nella 
cittadinanza. | nuovi campi attrezzati 
promessi dal sindaco, non si sono visti, 


mentre gli insediamenti abusivi, che 
nel 2009 erano circa 80, sono raddo- 
piati. 34 milioni stanziati per sistemare 
circa 2000 abusivi, quindicimila euro a 
persona, ottantamila a nucleo familiare. 
Un mare di soldi che non sono bastati, 
visto che il sindaco nell'immediato dopo 
‘tragedia’ si è affrettato a chiederne 
altri 30. Soldi usati per sorvegliare, per 
rinchiudere, per sgombrare, per proteg- 
gere i bravi cittadini, quelli che votano, 
quelli che servono alla conservazione 
del potere, quelli che altrimenti si lamen- 
tano e non li votano più. Una valanga 
di soldi che non è servita a salvare le 
vite dei quattro bambini e non servirà 
a salvare le vite e la dignità di tutti gli 
altri rimasti. Cosi si andrà avanti, fino al 
prossimo ‘tragico evento’. Con un Se- 
nato che vota all'unanimità la relazione 
finale di un'indagine sulle condizioni 
di Rom Sinti e, Caminanti in Italia, un 
lavoro in cui vengono evidenziate le 
condizioni “imumane e degradanti” dei 
campi nomadi italiani in cui si richiede 
una graduale chiusura dei campi e di 


tragedie 


tempi, delle saturazioni e dei turni operai 
nelle fabbriche vuole essere la versione 
estrema di un post-toyotismo dove non 
viene concessa alcuna tregua alla pre- 
senza di porosità e organizational slack 
nel ciclo produttivo. La presenza d'inte- 
ressi contrapposti viene tollerata nella 
misura in cui le organizzazioni sindacali 
accettano di svolgere un ruolo utile di 
esclusiva prevenzione del conflitto, di 
controllo dei lavoratori e di kapò nel 
sistema sanzionatorio, in un regime cui ` 
i lavoratori devono aderire individual- 
mente. La presenza di un sindacato 
autonomo, indipendente, conflittuale, 
viene esclusa, usando ogni misura 
possibile per impedirne l'esistenza o la 
penetrazione. 

E un modello.di controllo di fabbrica. 
che implica il ritorno a tempi andati: 
non a caso l'accordo sull’Ergo-Uas, 
un sistema di metrica dei tempi che 
è l’ultima frontiera del WCM, abolisce 
accordi sulle pause che risalivano non 
solo al ciclo di lotte del 1971-1973, ma 
persino al ciclo del controllo di gestione 
del 1945-1948. 

La probabilità che questo sistema 
funzioni nel tempo è altrettanto incerta 
quanto il volume delle risorse finanziarie 
che davvero la Fiat intende investire di 
suo. Presto verrà a galla la verità e tor- 
nerà a porsi con forza l'esigenza di pen- 
sare, in modo radicale, questo modello 
di produzione, di mobilità e di sviluppo, 
a partire dai disastri umani ed ambien- 
tali connessi all'insostenibilità del piano 
Marchionne. Lui a quel punto sarà già da 
qualche parte a godersi gli avanzi di quei 
106.000 euro al giorno che la famiglia gli 
paga per uscire bene dal settore auto. 
Noi invece dovremo pensare sul serio 
ad un futuro senza la Fiat. 


Renato Strumia 


un'offerta di soluzioni abitative diverse 
“accettatabili e accettate” cioè discusse . 
e confrontate. Con una Lega di governo 
sempre più xenofoba pronta a usare la 
‘pancia’ e le paure della gente. Con il 
portavoce milanese di Futuro e Libertà 
Tiziana Maiolo convinta che “E più facile 
insegnare a un cane che a un Rom’ ed 
una chiesa pronta a far ‘elaborare’ il 


| prossimo lutto ai suoi fedeli. L’enne- 


simo teatrino di una società sempre 
più chiusa, sempre più impaurita dalle 
insicurezze che il potere ha instaurato. 
Paura e insicurezze che aiutano a 
governare. Così altri Raul, Fernando, 
Patrizia e Sebastian continueranno a 
sparire, in quanto persone senza diritti, 
senza dignità. Continueranno a sparire 
o peggio a vivere nell’invisibilità fino a 
quando continueranno a considerarli 
un ‘problema’ da risolvere e non una 
cultura da capire. a 

E intanto, continuano a chiamarle 
“tragedie”. 


Dario Nuccetelli - Cafiero Roma . 
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Un genocidio strisciante 


“lo non offendo nessuno, ma le 
brigate nere e i fascisti come anche ci 
sono oggi non sono esseri umani, lei 
mi scuserà. 

Anche oggi dove siamo arrivati?”: 
questo interrogativo lo pose alcuni anni 
fa, in un'intervista, Mirko Levak, rom 
kalderash di Marghera. Mirko è morto 
lo scorso dicembre ed era, probabil- 
mente, l’ultimo rom superstite del lager 
di Auschwitz. 

Siamo arrivati al punto di convivere 
con un genocidio strisciante, le cui ul- 
time vittime si chiamavano Sebastian, 
Elena Patrizia, Raoul, Eldeban: „quattro 
bambini rom morti a Roma nell'ennesi- 
mo rogo di una baracca, proprio come 
era successo ad Eva, Danchiu, Dengi e 
Lenuca nell’agosto del 2007 alla perife- 
ria di Livorno. 

Ci sono infatti genocidi tragicamen- 
te noti ed altri sommersi nella storia: 
sicuramente, tra questi ultimi, quello 
degli “zingari” si distingue per durata 
e accanimento, continuando ad essere 
perpetrato sino ad oggi con argomenta- 
. zioni pressoché identiche nei secoli. 

La storia conosciuta da questi bam- 
bini rom o sinti è quella di una normalità 
fatta di miseria ai margini della soprav- 
vivenza, freddo, sgomberi in serie, 
soprusi polizieschi, attentati incendiari, 
ruspe, ratti e insulti razzisti. 

A due passi dai palazzi del potere, 
dalle vetrine ricolme, dalle case riscal- 
date e con l’acqua, dal finto pietismo per 
i bambini del Terzo Mondo . 

Di fronte a questo abisso, per ogni 
. parola di ipocrita commozione istituzio- 
nale se ne devono ascoltare cento che 
confermano una logica di discrimina- 
zione che accomuna regimi totalitari e 


Francia 


governi democratici. 

Il sindaco postfascista Alemanno 
che, fin dalla campagna elettorale, 
aveva promesso l'espulsione di “20 mila 
immigrati più o meno clandestini che 
hanno violato la legge” e la prosecuzio- 
ne dello sgombero dei campi nomadi, 
non ha perso un attimo per chiedere 
poteri speciali al fine di “chiudere questi 
maledetti accampamenti abusivi”. 

Non casualmente ha rivendicato 
la sua politica con orgoglio degno di 
miglior causa: “Abbiamo fatto tutto il 
possibile. Abbiamo chiuso 5 campi 


tollerati e sgomberato 310 micro-inse- 
diamenti abusivi”. 

Per lui l’unica soluzione è la depor- 
tazione in altri campi “regolari” già so- 
vraffollati oppure in caserme dismesse e 
tendopoli vigilate, anche se per il nucleo 
familiare dei quattro bambini sgombe- 
rato già due volte non era stata offerta 


‘ neppure questa alternativa. 
Opinione analoga quella del Mini- 


stro degli interni, il leghista Maroni, 
favorevole al concentramento in cam- 
pi, eufemisticamente chiamati villaggi 
della solidarietà, al fine di garantire “la 


Dai forni nazisti ai roghi democratici. 


sicurezza di chi vive dentro e di chi vive 
fuori”. In aggiunta, ha rilanciato la “sua” 
ordinanza per la schedatura di massa di 
tutti quelli che vivono nei campi. 

Il prefetto di Roma, Giuseppe Peco- 
raro, ha da parte sua precisato che nelle 
nuove strutture, oltre ad acqua, luce e 
gas, sarà assicurato un altro genere di 
servizi: recinzioni, polizia e vigilanza. 

E la giustizia, inesorabilmente, sta 
facendo il suo corso incriminando i 
poverissimi genitori dei quattro bambini 
per “abbandono di minorenni”, in quanto 
impegnati a cercare qualcosa da man- 


giare; mentre Melita Cavallo, presidente 
del Tribunale dei Minori di Roma, ha 
alimentato il pregiudizio e l'ostilità verso 
i “nomadi”, facendo credere che tutti | 
bambini rom sono sfruttati e malmenati 
dai genitori e che per questo motivo “dar 
loro denaro significa perpetuare questo 
stato di vera e propria schiavitù”. 


Così ora la gente perbene avrà pure 
l'alibi legale per negare un’elemosina, 


Anti 


Una critica all'appello della manifestazione del 13 febbraio 


Se non ora quando? 


L'appello alla manifestazione “Se non 
ora quando” del 13 febbraio si configura 
come quanto di più di misogino, sessi- 
sta, patriarcale e reazionario emerso 
nell'arco della così detta sinistra negli 
ultimi anni. Per rendersene conto ba- 
sta leggersi l'appello con un minimo di 
spirito critico: chi tira fuori un presunto 
spirito “etico, civile e religioso” della na- 
zione va ad utilizzare categorie proprie 
della destra politica (e non c'è bisogno 
di scomodare Hegel per comprenderlo) 
e si pone al di fuori da un qualsiasi 
arco politico anche minimamente pro- 
gressista. | 

-= Parlare di “ruolo della donna” come 
se fosse scollato dalle strutture sociali 
ed economiche di un dato contesto 


sociale e dalle tendenze individuali, 
quindi il ritorno del naturale ‘angelo del 
focolare’, sputa sopra 60 anni di lotte 
femministe e 30 anni di riflessioni sulle 


tematiche di genere (e di filosofia in- 


generale). 

Per non parlare della divisione delle 
donne tra “sante” e “puttane” che sep- 
pellisce allegramente l’autodetermina- 
zione individuale in categorie più proprie 
della reazionaria chiesa cattolica che 
della sinistra. 

Per tacere dei precedenti personali 
di alcuni firmatari di quell'appello tipo 
l'on. Livia Turco, che ha dato il suo 
nome (insieme a quello dell’’insigne” 
presidente della repubblica Napolitano) 
alla legge che ha istituito la detenzione 


amministrativa in Italia per i migranti 
privi di permesso di soggiorno (ovvero 
i cpt, ora cie). 

Per non parlare del fatto di come 
quella manifestazione sia promossa, 
in pratica, da un partito quale il PD, 
oggettivo co-responsabile dello sman- 
tellamento dello stato sociale, della 
condizione di precariato di molti lavo- 
ratori, della distruzione dell'istruzione 
pubblica e dei diritti nel campo lavorativo 
conquistati negli ultimi decenni. 

Per non parlare del fatto che una 
qualsiasi riflessione di genere, ridotta 
da quell’appello ad una mera questione 
di immagine della nazione, che non 
parli di violenza sulle donne, di liberta di 
abortire e divorziare, patriarcato, discri- 


minazione a livello salariale sul lavoro, 
tutte tematiche estremamente più impor- 
tanti del fatto che Berlusconi paghi delle 
prostitute per soddisfare i suoi appetiti 
sessuali frustrati dall'asportazione della 
prostata € dall'età che avanza, è nel 
migliore dei casi una riflessione sterile | 
e nel peggiore reazionaria. 

‘Presentare un discorso di questo tipo 
come un discorso femminista, come è 
stato fatto da più parti, o peggio ancora 
come una presa di posizione da parte 
delle donne (come se “le donne” fossero 
una categoria a se stante) è un inganno. 
L'ennesima mistificazione ideologica è 
linguistica e servita. 


lorcon 


La repressione contro gli antirazzisti 


Nel corso del 2008 si erano tenute 
diverse manifestazioni per Ivan e Bruno, 
diffuse largamente dalle liste del RESF: 
(Réseau Education Sans Frontières) ma 
anche oltre. 

Bruno e Ivan erano stati fermati con 
dei fumogeni, in cammino per la mani- 
festazione del 19 Gennaio 2008 contro 
il Centro di detenzione di Vincennes. 
Erano stati messi in carcerazione pre- 
ventiva usando le leggi anti-terrorismo 
con forzature deliranti (fumogeni e 
chiodi buca-pneumatici trasformati in 
bombe con l’obiettivo di permettere una 
‘ severa repressione [sull'istruttoria anti- 
terrorismo che coinvolge diverse storie 
e diverse persone vedi: 


http://www.infokiosques. net/spip. i 


php?article597][FR] i 
Dopo molti mesi di prigione i due 


erano stati rimessi in libertà con misu- 
re cautelari molto strette e stringenti.-- 
Ivan e Bruno avevano deciso quindi di . 


interromperle, non potendo continuare 
a vivere tagliati fuori dal mondo. Alla 
fine del dicembre 2010, Bruno viene fer- 
mato per un controllo d'identità basato 
sull’apparenza, come ce ne sono tanti 
nei trasporti parigini. Martedì scorso (8 
Febbraio 2011, ndr) è stato il turno di 
Ivan, fermato in un bar durante le ricer- 
che del presunto autore di furti presso 
un supermercato, individuato dalla 
polizia in uno degli amici che sedevano 


con Ivan. Sono ora entrambi di nuovo- 


in carcere a Fresnes. 
Altre persone sono attualmente in 
prigione per la loro partecipazione alle 


lotte-contro la macchina delle espulsioni, 


in particolare Dan e Olivier, catturati 
verso la metà di gennaio e sotto pro- 


cesso nel quadro di una vasta istruttoria . 


„portata avanti dalle Brigate AntiCriminali 
e anti-terrorismo sulle mobilitazioni che, 
lo scorso gennaio, hanno avuto luogo 
un po’ dappertutto in Francia durante 
il processo contro i così detti sans- 
papiers, accusati di aver incendiato il 


centro di detenzione di Vincennes nel 
giugno 2008. 
Inoltre, moltissime altre persone 


sono sotto processo a piede libero o 


sotto condizioni di controllo giudiziario 
di vario tipo (dai domiciliari agli obblighi 
di firma in commissariato, fino all’interdi- 
zione alla partecipazione ad assemblee 
e manifestazioni). 

Di fronte alla repressione i compagni 


‘e le compagne parigine hanno orga- 
nizzato una settimana di solidarietà di 


lotte cominciato il weekend del 12 e 13 
febbraio e che continuerà dal 20 al 27 
a Parigi. 

Redcat 


Di seguito il comunicato e il program- 


ma della settimana di solidarietà e di. 
lotte antirazziste a Parigi (12, 13 e dal 


20 al 27 febbraio 2011) 


opk géstione dei movimenti delle po- 
polazioni è una delle priorità degli Stati. 
Si. tratta, soprattutto, di selezionare la 


` mano d'opera necessaria all'economia, 


questo in un contesto generale di degra- 
dazione delle condizioni di vita. Questa 
selezione impone il-rafforzamento della 
reclusione delle persone dette indeside- 
rabili, dei controlli alle frontiere e delle 
retate, dei visti col conta goccie, e del- 
l’intensificazione della lotta contro quel- 
le e quelli che in una maniera o un'altra 
vanno contro il controllo dei movimenti 
delle popolazioni. Da qualche anno, j 
servizi di polizia fanno un grosso lavoro 
di schedatura delle persone che lottano 


contro i CIE e le retate. e contro la mac- 


china delle deportazioni in generale. | 
Ministri dell'Interno dell’Unione Europea 


moltiplicano gli incontri per intensificare 


la lotta contro ciò che sarebbe, secondo 


‘loro, la stessa minaccia! «l’immigrazio- 


ne clandestina e il terrorismo». Nello 
stesso tempo, le lotte di solidarietà con 
i sans-papiers sono trasformate in 


«associazione di malfattori» o «bande 
organizzate» o altre categorie polizie- 
sche come «area anarco-autonoma» 
che rappresenterebbero delle minacce 
terroristiche. Queste categorie disegna- 
no una figura di nemico, agitato dall'altra 
parte del campo, che sia «lo straniero» 
o «il nemico interno». A ‘Parigi, nel gia- 
gno 2008, il CIE di Vincennes brucia 
dopo mesi di lotte (sciopero della fame, 
rivolte...). Un processo contro 10 sans- 


papiers incolpati dell'incendio ha avuto. 


luogo nel gennaio 2010. In solidarietà, 


‘si sono moltiplicate le iniziative contro 


le imprese che partecipano alle depor- 
tazioni: scritte, discussioni, striscioni, 
manifestazioni, sabotaggi, occupazioni, 
in diverse città da dicembre 2009 a giu- 
gno 2010. Lo Stato tenta di sgretolare 
la solidarietà procedendo l’anno scorso 
ad una quindicina di perquisizioni e una 
decina di messe in ésame. Un anno 


prima, nel'gennaio 2008, tre persone. 


sono arrestate mentre si recano ad una 
manifestazione contro il CIE di Vincen- 
nes. Due sono incarcerate per possesso 
di fumogeni e chiodi fora-pneumatici. 
Dopo più di quattro mesi di preventiva, 
si sono sottratti al loro controllo giudi- 
ziario, questa arma giuridica che isola, 
taglia i legami, e tiene le persone nei 
gironi della giustizia. Lo scorso dicem- 
bre, uno di loro è stato preso in metro 
e incarcerato di nuovo, con l'accusa di 
«associazione di malfattori con finalità 
di terrorismo». Queste ultime settimane, 
più persone sono state arrestate per 


delle scritte in solidarietà con le insur- 


rezioni in Maghreb: «Algeria, Tunisia: 


Insurrezione!, Viva l'anarchia!» due di 


loro, accusati di avere partecipato alle 
azioni di solidarietà con gli accusati di 
Vincennes, si trovano ancora in deten- 
zione preventiva. 

Questa repressione specifica si inse- 


- risce in un contesto generale di controllo 


sociale rafforzato: occupazione polizie- 
sca dei quartieri, video-sorveglianza, 


schedatura, requisizione prefettorale 
di scioperi, moltiplicazione delle leggi 
securitarie, incarcerazione e psichia- 
trizzazione crescente di frange intere 
della popolazione. Si iscrive anche nella 
degradazione delle condizioni di vita. 
In Spagna, in Grecia, in Francia, per 
esempio, dei larghi strati di popolazione 
fanno sempre più fatica a raggiungere 
le due estremità, la stessa speranza 
di mantenere la propria testa fuori dal- 
l’acqua si crepa. A due passi da qui, la 
rivolta esplode contro delle condizioni di 
vita insopportabili: in Algeria, scontri non 
smettono di scoppiare, in Tunisia, e piu 
recentemente in Egitto, dei sollevamenti 
di massa hanno luogo, di cui ancora non 
conosciamo la fine. Le fiamme di una 
simile rivolta sono contagiose! A questo 
ci rispondono: la sola uscita da queste 
rivolte è l'instaurazione di una democra- 
zia. Ma queste promesse non includono 
la fine dello sfruttamento sottopagato 
nell'industria mineraria, portuaria o tu- 
ristica. Si cambia il sistema di governo 
e tutto continua come prima. Perché 
senza Stato, come perdurerebbero lo 
sfruttamento e la dominazione? 

Chiamiamo ad una settimana di 
solidarietà per dibattere delle questione 
sollevate qui. Questa settimana si vuole 
una risposta collettiva alla repressione 
che ci colpisce, un mezzo per sbaraz- 
zarsi dall'isolamento nel quale lo stato 
ci vuole rinchiudere. 

Chiamiamo a scambiare dei punti di 


| vista su questa repressione e le lotte 


che vorrebbe soffocare. Questa inizia- 
tiva non è che una delle espressioni di 


una risposta collettiva e continua alle 


nuove strategie repressive messe in 
opera dallo Stato e dal capitale. Voglia- 
mo che si diffonda nella società, verso 
altre città e paesi. In ogni luogo dove si 
subisce costantemente l'oppressione. 

Perché la repressione non si na- 
sconda nella solitudine delle nostre vite 
separate 


PROGRAMMA 
Sabato 12 febbraio 
- 19h, al 5-7-9 rue du Capitaine Mar- 
chal, M° Porte de Bagnolet. 
“Concerto benefit per i prigionieri della 


guerra sociale 


Domenica 13 febbraio - 16h, al 7 


- boulevard Bourdon, M° Bastille. 


Assemblea Generale di apertura del- 
la settimana di solidarietà e di lotte 

Domenica 20 febbraio - 21h, al 7 
boulevard Bourdon, M° Bastille. 

Concerto benefit con | prigionieri 
della guerra sociale 

Lunedì 21 febbraio - 19h, CICP, 21 
rue Voltaire, M° rue de boulets 

Discussione sulle rivolte in Africa del 
Nord: democrazia 

rivoluzione? 

Martedi 22 febbraio - 19h, CICP. 21 
rue Voltaire, M° rue de boulets 

Discussione sulla repressione. 

Mercoledì 23 febbraio - 15h, al métro 
Belleville Tavola diffusione testi 

- 19h, rue Sainte Marthe, M° Bel- 


leville. 


Cena benefit per il giornale «Luciole» 
e i prigionieri della lotta contro la mac- 
china delle espulsioni 

Giovedi 24 febbraio Pausa 

Venerdi 25 febbraio - 18h, al 7 boule- 
vard Bourdon, M° Bastille. Serata su Mi- 
grazione- sfruttamento. Proiezione del 
film: «Rosarno, il tempo degli aranci», 
discussione. Cena benefit prigionieri 

Sabato 26 febbraio 

- 16h, al 7 boulevard Bourdon, M° 
Bastille . 

Discussione. Delle retate alle depor- 
tazioni: come lottare contro la macchina 
delle espulsioni? | 

Domenica 27 febbraio - 16h, al 5-7-9 
rue du Capitaine Marchal, M° Porte de 
Bagnolet. i 

Assemblea generale di chiusura del- 


Ja settimana di solidarietà e di lotte. 


semainedesolidarite@gmail.com 
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| L'ascesa dell’English Defence League 


Il 5 febbraio le strade della cittadi- 
na inglese di Luton, 50 km a nord di 
Londra, hanno ospitato una delle più 
grandi manifestazioni dell'estrema 
destra inglese, organizzata dal contro- 
verso gruppo English Defence League 
(EDL), a cui, come consueto, hanno 
preso parte anche delegazioni di altri 
gruppi simpatizzanti arrivati dal resto 
d'Europa. Si è assistito ad una moltitu- 


dine di bandiere dell'Inghilterra, slogan 


anti-musulmani (“Muslim scum”, spaz- 
zatura musulmana), volti travisati con 
maschere da hockey con la croce di S. 
. Giorgio, passamontagna e saluti romani 
ma contemporaneamente, in nome di un 
comune odio anti-islamico, gruppi filo- 
israeliani e anche alcuni simpatizzanti 
sikh e indù.. 

A due anni dalla fondazione del 
gruppo, con migliaia di suoi simpatiz- 
zanti EDL scende nuovamente nelle 
strade della città che ospita una delle 
più numerose comunità islamiche del 


Regno Unito, per manifestare contro - 


ciò che definisce “l’islamizzazione del 


Il movimento inglese è in un momen- 
to cruciale in cui il discorso politico e le 
pratiche di piazza elaborate dalle pro- 
teste degli studenti sembrano chiamare 
il resto della società. Allo stesso tempo, 
la brutalità poliziesca messa in campo 
dal governo e l'ambiguità dei sindacati 
rappresentano una minaccia per l'unità 
e la coerenza di un movimento che 
colpisce per la sua vitalità. 

Questa contraddizione tra un movi- 
mento vitale e genuino e la pesantezza 
delle strutture di controllo e parteci- 
pazione politica tradizionali ha trovato 
espressione nella manifestazione del 
29 gennaio: da una parte studenti e 
lavoratori che autonomamente si sono 
ripresi le strade della capitale procu- 
rando, grazie alla loro imprevedibilità, 
crisi isteriche alle forze dell'ordine e 
abbandonando i leader politici ai loro 
palchi e ai loro discorsi. 

Dall'altra il presidente del sindacato 
nazionale degli studenti (NUS - National 
Union of Students) è stato costretto a la- 


sciare la manifestazione di Manchester. 


scortato dalla polizia e da fischi e lanci 
di oggetti dalla folla. La componente di 
spontaneismo ed autorganizzazione è 
stata forte finora nelle proteste studen- 
tesche, ma a detta di molti i sindacati 
dei lavoratori, le Trade Unions, hanno 
ancora un importante ruolo da giocare 
nell’allargamento delle lotte. 

Educazione a parte, infatti, i tagli 
del governi agli enti locali stanno pro- 
vocando la drammatica diminuzione 
di impiego e servizi pubblici. Dopo la 
stagione laburista di devolution gli enti 
e la società civile che si sono visti attri- 
buire funzioni prima delegate allo stato 
centrale hanno subito tagli ai fondi rice- 
vuti che raggiungono anche il cento per 
cento e che colpiscono i più vulnerabili: 
anziani, disabili, immigrati, rifugiati. Se 
le Trade Unions tentennano, la risposta 
popolare è molto più determinate. 

Non sono solo le piazze centrali di 
Londra, infatti, ad esprimere rabbia ma 
. anche, e soprattutto, centinaia di piccole 
realtà locali che in cortei e manifesta- 
zioni ormai quotidiane si oppongono alla 
distruzione dei servizi abitativi popolari, 
dell'assistenza sanitaria pubblica, dei 
trasporti e di ciò che rimane del welfare 
state. Infermiere, lavoratori della metro- 
politana, insegnanti e precari scendono 
in piazza ormai settimanalmente. E dalla 
convergenza di queste lotte locali con 
quelle degli studenti che il movimento 
deve trarre ispirazione e trovare nuovi 
modi di attaccare il potere costruendo 
alternative. Questa convergenza potreb- 
be realizzarsi nella manifestazione con- 
vocati dai sindacati per il 26 marzo, per 


Regno Unito” e per “la difesa dei valori 
britannici contro la deriva islamica fon- 
damentalista”. 

L'organizzazione nacque nel 2009 
proprio a Luton come protesta contro 
la proibizione da parte delle autorità 
di una marcia organizzata dal blogger 
islamofobo Paul Ray, futura figura 
chiave del movimento, per il giorno di 
S. Giorgio e come reazione di piazza 
ad una protesta di un piccolo gruppo di 
islamici radicali alla parata militare del 
Royal Anglian Regiment (reggimento di 
fanteria dell'esercito britannico). 

Da allora, l'EDL ha organizzato ol- 
tre trenta manifestazioni in altrettante 
località britanniche spesso sfociate in 
episodi-di violenza, razzismo e islamo- 
fobia, con aggressioni e diversi arresti. 
L'EDL sceglie sempre come teatro delle 
proprie proteste città con significative 
comunità musulmane come Bradford, 
Oldham, Leicester and Preston dove 
non sono rari attacchi compiuti, a fine 
corteo, da singoli manifestanti, a mo- 
schee, o provocazioni e profanazioni. 


Movimento studentesco inglese 


erso la manifestazione del 26 


la quale le aspettative sono alte. Quella 
del 26 è la prima grande manifestazione 
di questa stagione di lotte chiamata dai 
sindacati dei lavoratori (TUC — Trades 
Unions Congress, principalmente) e 
rappresenta allo stesso tempo una 
possibilità ed un rischio. Una possibilità 


perché il corteo si prospetta il più impor- . 


tante e A a HSA ultimi vent'anni, 


Berlino lotte per gli spazi sociali 


Lo sgombero del Liebig 


Il neologismo gentrificazione non 
indica altro che una serie di processi 
sociali fortemente connessi alla valo- 
rizzazione fondiaria. Soprattutto nelle 


grandi metropoli europee, la riquali- 


ficazione urbana dei vecchi quartieri 
periferici e popolari innesca dei pro- 
cessi di valorizzazione degli immobili 
con il conseguente aumento dei prezzi 
degli immobili. Tali aumenti tendono ad 
espellere le fasce sociali che hanno 
meno potere di acquisto, quindi molto 


spesso gli anziani, i migranti, i precari 


e le giovani coppie. 

La Berlino dei primissimi anni ‘90 
rappresentava un terreno di specula- 
zione molto appetibile. La caduta nel 
muro aveva infatti reso disponibili interi 
vecchi quartieri soprattutto nella parte 
Est. | grandi proprietari immobiliari ca- 
pirono prima di molti altri che cosa stava 
diventando Berlino e utilizzarono proprio 
la potenza creatrice degli abitanti per 


i propri tornaconti. Ad esempio furono 


affittati a prezzi ridicoli centinaia di metri 


L'EDL si è organizzata a partire 
da reti di gruppi ultrà e tuttora conta 
una partecipazione rilevante di gruppi 
organizzati di tifoserie (West Midlands, 
Bradford, Leeds ...) che lasciano per 
lo più allo stadio le eventuali rivalità 
calcistiche. 

A partire dagli stadi l' English Defence 
League è riuscita però ad organizzarsi 
in un vero e proprio movimento sociale 
ruotante attorno ad una quindicina di 


‘ figure chiave sparse per il territorio 


nazionale che assicurano il collega- 
mento e il coordinamento degli attivisti, 
per lo più tramite email o siti di social 
network come facebook. Periodicamen- 
te vengono organizzati degli incontri e 
degli eventi a base regionale mentre le 
mobilitazioni nazionali sono decise e 
coordinate dalla centrale. 

L'EDL, per quanto sia accomunata 
e incentrata su sentimenti islamofobi, 
spesso veicolati pubblicamente come 
semplice contrarietà all’islamico nella 
sue veste estremista, difetta tuttavia 
di una visione coerente e unitaria. Si 


e potrebbe esprimere oppressione e 
rabbia portatrici di cambiamento. Un ri- 
schio perché, come in Italia, il divario tra 
sindacalismo e attivismo dei lavoratori 
va allargandosi sempre di più. 


Se la base riuscirà a riappropriarsi. 


del metodo e della organizzazione 
sindacale per cambiare lo status quo 
interrogando non solo i criteri della 


quadri di spazi espositivi a giovani arti- 
sti, soprattutto in aree di scarso pregio. 
Gli artisti attirarono in seguito turisti, altri 
artisti, persone che venivano spinte fuori 
dalle aree centrali a causa della gentrifi- 
cazione e furono proprio queste persone 
a costruire splendidi quartieri che presto 
attirarono la classe media e poi i.ceti 
più agiati. E la rendita fondiaria saliva 
di conseguenza, sebbene fosse stata 
almeno inizialmente generata da coloro 
che erano armati solo della loro creati- 
vità, spesso del loro voler essere altro, 
del rivendicare altri modelli di vita. Da 
qui l'apparente paradosso su cui poco si 
ragiona: sono le scelte della collettività 
a generare il superprofitto che deriva 
dalla rendita urbana. Le scelte collettive 
generano la fortuna di pochi. 

La notte del 2 Febbraio a Friedri- 
chshain, quartiere popolare nel centro- 
est berlinese, un ingente numero di 
poliziotti giunti da tutta la Germania ha 
sgomberato una delle realtà autogestite 
berlinesi, il Liebig14. Lo sgombero è 


mostra più come un “cartello” organizza- 
tivo contenente diversi gruppi e attivisti 
anti-Islam. La dirigenza è arrivata anche 
a respingere le accuse di razzismo e 
fascismo, mostrando a proprio favore il 
coinvolgimento di neri ed asiatici. Questi 
in realtà sono pochi e isolati tra loro e 
nulla viene fatto per evitare i cori razzisti 
o in generale gli abusi contro i musul- 
mani, orpello d'ogni manifestazione. 
Quel che è certo è che tra i personaggi 
chiave dell’organizzazione troviamo 
Stephen Yaxley-Lennon (in alias Tommy 
Robinson), già membro del BNP (Britis 
National Party) e il cugino Kavin Carroll, 
sempre vicino agli ambienti neofascisti 
inglesi, oltre la presenza d'altri membri 
ed ex membri del BNP, del National 
Front, del British's People Party, Blood 
and Honour, Combat 18. Sempre sul 
piano organizzativo VEDL gode del 
supporto dell’uomo d'affari Alan Lake, 
collegato a gruppi evangelisti britannici 
e americani, il quale non ha fatto mistero 
in una recente conferenza anti-islamica 
tenutasi in Svezia di considerare il 


redistribuzione di ricchezza ma anche i 
sistemi produttivi e i meccanismi della 
democrazia (neo)liberale, le proteste 
inglesi potrebbero seriamente turbare 
la pace di sua maestà. 

Ed è proprio sul timore che il sinda- 
cato non riesca a contenere la rabbia 
ed il dissenso che il governo e la polizia 
stanno calibrando le proprie risposte, 


durato circa cinque ore, dopo i compa- 
gni e le compagne che abitavano nello 
spazio si sono asserragliati all’interno. 
| circa tremila sbirri hanno praticamente 
isolato il quartiere dal resto della città 


tramite posti di blocco, impedendo a. 


chiunque di entrare e di uscire, tenendo 
alla larga tutti coloro che volevano por- 


tare solidarietà e aiuto, tenendo a bada 


persino le telecamere dei media. Agenti 
in borghese hanno presidiato per giorni 
gli altri spazi sociali cittadini, identifi- 
cando chiunque “sospetto” transitasse 
nei dintorni. Migliaia di solidali, giunti 
da tutta la Germania, non riuscendo a 
raggiungere il Liebig14 si sono quindi 
dispersi nei quartieri di Kreutzberg e 


Friedrichshain generando violenti scon-. 


tri con le forze dell'ordine. 

Pochi giorni fa ho avuto l'occasione 
di scambiare alcune considerazioni con 
i compagni di Liebig14. Nonostante lo 
sgombero il morale è comunque alto. La 
solidarietà e giunta loro da tutta Europa 
e molte persone del quartiere hanno 


movimento inglese come un “esercito 
di strada” e “ponte per un largo fronte 
anti-islamico”. 

Certamente rilevante è l'estetisione 
delle relazioni e dei contatti internazio- 
nali del gruppo inglese. In Svezia sono 
acclarati i rapporti con l'estrema destra 
dei Sverigedemokraterna (Svedesi de- 
mocratici). In Germania con il gruppo 
islamofobo Citizens’ Movement Pax 
Europa e il blog “Politically Incorrect” , 
mentre in Francia con Identity block e 
Vérité, Valeurs et Democratie. Inoltre 
nei Paesi già citati come in tanti altri 
(Olanda, Stati Uniti, Russia, Norvegia...) 
si sono creati gruppi analoghi con le 
stesse tematiche. 


Feder36 
Fonti: 
http://www.hopenothate.org.uk/English- 
Defence-League 
http://lombardia. indymedia. org/ 
node/36031 
http://www.searchlightmagazine.com/ 


marzo 


incapaci di affrontare un discorso poli- 
tico che per i Condem è chiuso a priori 
e rigidamente incastrato nelle logiche 
del neoliberalismo. | 

E, infatti, nel momento in cui la 
piazza ha il coraggio di sfidare gli asso- 
luti universali del libero mercato e della 
rappresentanza che il sistema si sente 
direttamente sotto attacco, reagendo 
istericamente con pratiche poliziesche 
post-moderne e disumane come il con- 
tenimento collettivo e prolungato dei 
manifestanti (la pratica del kettle, che 
ha suscitato critiche anche dai liberali 
preoccupati della salvaguardia dei diritti 
umani dei figli della middle-class) o gli 
arresti preventivi annunciati dal sindaco 
di Londra, Boris Johnson. 

A questi attacchi le piazze inglesi 
sembrano aver gia dato risposta met- 
tendo in pratica l'autorganizzazione e la 
democrazia diretta nei cortei. Se quello 
del 26 seguirà le stesse logiche una 
nuova forza popolare e di base potrebbe 
definitivamente irrompere nella società 
inglese, sancendo un risveglio alla poli- 
tica ed alla resistenza unico nella storia 
recente dell’isola. 


JJ 


portato loro solidarietà diretta, manife- 
stando preoccupazione per quanto sta 
accadendo. Lo sgombero di Liebig14, 
che: sorge non a caso nel centro del 
quartiere, è forse un indice che il pro- 
cesso di gentrificazione è nuovamente 
in atto. La difficoltà di innescare delle 
lotte contro la gentrificazione deriva 
anche dal fatto che i processi che la 
determinano sono di lungo periodo e 
vanno via via a selezionare persone 
diverse. Il nemico è invisibile e si insinua 
all’interno del tessuto cittadino: è in ogni 
luogo e in nessuno, pronto a cogliere 
l'occasione migliore per generare pro- 
fitto. Però, almeno in questo caso, molti 
all'interno del quartiere hanno avuto 
l'occasione per verificare di persona 
quanto il movimento degli squatters 
berlinesi va ripetendo di anni: la violenza 
del capitalismo e delle istituzioni compli- 
ci. Caro cittadino: preparati, è solo una 
questione di tempo! 


Urban667 


20 febbraie 2011 


Folata d’Inverno 
o Soffio di 
Primavera”? 


Folla da non poter camminare oggi 
a Roma. Sorrisi di tutte le età, colori e 
cartelli per la ipermediatica “manifesta- 
-~ zione delle donne”. | 

Una giornata non priva di polemiche 
e divisioni la cui partecipazione ha 


certamente confermato l’attenzione che- 


l'opinione pubblica ha rivolto negli ultimi 
tempi ai fatti politici e una stanchezza 
diffusa, uno iato profondo con la politica 
istituzionale tout court. 

Una giornata però che conferma una 
profonda spaccatura del nostro paese, 
due interpretazioni in netto contrasto sul 
presente e sul futuro. 

Mentre a Piazza del Popolo il grande 
striscione riportava “Non chiamatemi 
escort, sono una puttana. Non chia- 
matemi puttana, sono una schiava”, il 
valore della legalità, il tricolore e una 
legge che imponga adeguate quote 
rosa, solo a due passi un po’ più in là 
il punto di vista è stato completamente 
ribaltato, a Piazza Barberini, con la ri- 
chiesta di riconoscimento di professione 


di prostituta con welfare garantito, la. 


legge 40 e il diritto a scegliere, sempre 
e comunque. 

La sensazione generale al rientro è 
il piacere di rivedere cosi tante donne 
nelle piazze desiderose, finalmente, di 
partecipare, dire la propria ed essere 
ascoltate. 

E certamente una vittoria per chi si 
è impegnato in questi anni raiset domi- 
nus che sembravano aver dato il colpo 
mortale ad ogni forma di reazione ai 
diktat imposti. 

Nel merito, invece, la catto-caval- 
cante ondata di protesta, non scevra di 
tentazioni sovietiche e di facile populi- 
smo di bassa lega, sembra aver avuto 
la meglio. 

Grandi assenti: uomini, trans, im- 
migrati/e. 

Grandi assenti: CIE, aborto e con- 
sultori per la vita, pillola del giorno dopo 
RU486, educazione sessuale a scuola 
ecc. ecc. | H, 

Nel dubbio aperto su quali saranno i 
frutti di questa giornata cmq notevole e 
da esaminare con calma i 


l’incaricata 


Pavia 
Sgombero 
ex Mondino 


Hanno tenuto duro i compagni pavesi 
per difendere lo spazio occupato il 28 
‘ gennaio scorso da uno sgombero an- 
nunciato. Presidi all'alba con colazioni 
antisgombero per diversi giorni, poi 
quando la mattina di giovedì 10 febbraio 
si sono presentati polizia e carabinieri 
in antisommossa più digos e vigili e i 
cordoni non han retto più la pressione 
della repressione, 2 compagni e studenti 
sono saliti sul tetto, pronti e decisi a tutto 
per difendere il posto e lè proprie idee. 
E li ci son rimasti per 2 giorni mentre le 
iniziative che si dovevano svolgere nello 
spazio di mutuo soccorso ormai saturo 
di sbirri, si sono svolte all’ esterno, dove 


sempre, giorno e notte, si è fatto sentire 


il calore dei solidali con un presidio 
permanente. Nei pochi giorni di vita 
l'ex-Mondino ha ospitato una miriade 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


di iniziative che hanno reso vivo questo 
posto: dibattiti con Fiom e associazioni 
pavesi, cineforum, ciclofficina popolare, 
aula studio riscaldata 24 ore su 24, 


lavori e pulizie, mappatura dell’ enorme 


struttura e qualche serata di djset. Au- 
togestire, creare, condividere. 

Questo non va bene per il Rettore 
dell'università che funge da beneficiario 
dell'area donata all'università dal dema- 
nio in usufrutto permanente. E lui che 
ordina lo sgombero. Ma i manganelli 
non arrivano su un tetto, perché lì, più 
in alto di tutti, arrivano solo compagni e 
anarchici coraggiosi, studenti e precari, 
operai e disoccupati, toccati nella dignità 
e nei diritti, perché le idee non si sgom- 
berano. La seconda notte di protesta 
sul tetto viene trovato un accordo con 
la portavoce del rettore, una trattativa 
durata un paio d'ore, dove viene messo 
nero su bianco che il progetto di uno 
spazio di mutuo soccorso per gli univer- 
sitari che comprenda principalmente uno 


studentato e vari servizi per gli studenti 


verrà presentato alla provincia. Ora gli 

studenti scendono dal tetto. 
http://cuapavia.noblogs.org/ 

post/2011/02/11/una-lettera-dal-tetto/ 


Brescia 
aggressione 
squadrista 

a tre antifascisti 


Il gruppuscolo fascista Forza Nuo- 
va, espressione di sentimenti “quali la 
xenofobia, il razzismo, la violenza e 
l'antisemitismo” (pronunciamento della 
Corte di Cassazione del 10 febbraio 
2011) e le formazioni quali Fiamma Tri- 
colore e Casa Pound, dietro il paravento 
di “Brescia identitaria”, giovedì sera, 


. hanno perpetrato una vile aggressione 


contro tre militanti ANTIfascisti. 

Era in corso una loro parata di com- 
memorazione, in città, in occasione 
dell’anniversario che ricorda i martiri 
delle foibe: forti di alcune decine, gli 
squadristi, provenienti anche da città e 
province limitrofe — affiancati dalle forze 
dell'ordine — armati di manganelli (di vari 
tipi e fogge) e tirapugni, con lo “stile” ed il 
“coraggio” che li contraddistingue, hanno 
aggredito una ragazza, colpendola sulla 


testa e al viso con armi improprie e, dopo 


averla scaraventata a terra, con calci in 


tutte le parti del corpo. 


A questo punto tre cittadine e due 
cittadini antifascisti hanno visto la scena 
e hanno cercato di intervenire in difesa 
della persona che stava subendo l'igno- 
bile pestaggio. 

Una di questi si è rivolta verbalmente 


ai fascisti, facendo notare l'assurdità 


di un pestaggio di venti uomini contro 
una donna. Uno degli aggressori, dopo 
averle gridato: “Troia, tu dovevi startene 
a casa”, le sferrava un potentissimo 
pugno, tant'è che è stata trasferita 


all'Ospedale Civile con urgenza. As- . 


sisteva a tutta questa espressione di 
“fascistissimo coraggio”, un'altro antifa- 
scista che interveniva nella situazione 
ma, colpito con calci e pugni finiva 
ripetutamente a terra. , 

Gli agenti in borghese hanno assisti- 
to senza intervenire, e fintamente terro- 
rizzati dai loro ‘alleati’, permettevano ai 
picchiatori di andarsene tranquillamen- 
te. Nessun fascista è stato individuato, 
fermato o denunciato. 


Hanno lasciato la piazza indisturbati. 


tronfi della violenza scatenata contro 
due donne. Il risultato di questo raid 
squadristico è di due antifasciste rico- 
verate al pronto soccorso con esiti di 
gravi percosse e una frattura al setto 


nasale. Due gli antifascisti denunciati, 


rispettivamente, per tentato furto (la pre- 
sunta asportazione della corona d'alloro 
deposta dai fascisti lungo il percorso 
a ricordo dei cosiddetti martiri delle 
foibe) e ‘rissa’. Nessun aggressore è 
stato individuato, fermato o denunciato. 
L'odio verso i fascisti, di ieri e di oggi, 
sono a testimoniarlo gli otto compagni 
assassinati in Piazza della Loggia. 
Veri e reali, non presunti come | 


. cosiddetti martiri delle foibe. A questo ‘ 


informazione 


proposito, ma proprio per ultimo, ricor- 
diamo al presidente dell’associazione 
nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, 
che non è con le menzogne e con le 
falsificazioni storiche che riuscirà a far 
prevalere i propri interessi. Continue- 
remo a denunciare la pericolosità di 
queste formazioni, la loro impossibilità 
ad esistere in una democrazia, ad esi- 
gere che non abbiano spazio pubblico, 
a fronte delle aggressioni, provocazioni, 
manifestazioni pubbliche, sempre auto- 
rizzate dalle istituzioni. 

Continueremo a arginare i tentativi di 
riscrivere la storia e ricorderemo sempre 
il sacrificio dei partigiani italiani e di tutto 
il mondo, a difesa della libertà contro il 
nazifascismo. 

La verità è sempre rivoluzionaria. 

FOIBE = FASCISMO = FALSITA 


Rete Antifascista Provinciale 


Forlì 

Ai fascisti la 
piazza, 

agli antifascisti 
minacce e 
manganelli 


Domenica 13 febbraio, a Forlì, las- 
sociazione neo fascista (che orgoglio- 
samente si definisce “fascista del terzo 
millennio”) Casa Pound Italia, da poco 
attiva anche nel territorio forlivese, ha 
promosso, con eco regionale, una ma- 
nifestazione per il “giorno del ricordo”: 
commemorazione strumentalmente crea- 
ta ad hoc per dar una tinta revisionista ai 
fatti di Jugoslavia delle Foibe. Il presidio 
è stato accordato a questi neri figuri, 


< nonostante il comune e la dirigenza tutta 


amino sempre fregiarsi del titolo di “anti- 
fascisti”, mentre invece l'intervento degli 
antifascisti è stato ostacolato con polizia 
in assetto antisommossa, minacce, spin- 
toni da parte dei “tutori dell'ordine”. Non 
è stato permesso agli antifascisti (armati 
di pericolosissimi volantini) di entrare in 
piazza Saffi, sbarrando ogni entrata in 
piazza da cordoni di celere. 
Ci chiediamo se è questa la libertà e 
la democrazia che dicono di difendere i 
“tutori dell'ordine”: legittimare le orga- 
nizzazioni neo fasciste concedendogli 
l'uso (esclusivo) degli spazi pubblici e 
vietando a chi porta idee e valori antifa- 
scisti (contenuti nella Costituzione a cui 
dicono sempre di rifarsi) di agire affinché 
il cancro fascista non emerga in città. 
In contemporanea il Comune di Forlì 
ha tenuto una conferenza pubblica, sugli 
stessi spregevoli toni revisionisti, nella 
sala in via delle Torri con esponenti bipar- 
tisan della dirigenza comunale: vorrem- 
mo chiedere di giustificare alla città come 
sia saltato in mente al Comune di pro- 
muovere il revisionismo fascisteggiante 
in sede istituzionale e di rendere conto 


alla cittadinanza del suo operato. Che la 


popolazione forlivese sappia che in città 
è concessa piena protezione e agibilità 
ai neo fascisti mentre l’unica risposta 
per le idee di libertà antifascista sono 
i manganelli dei reparti antisommossa: 
esortiamo tutti e tutte a mobilitarsi perché 
il fascismo non riemerga nella nostra 
città, come in nessun altro luogo. 


“Un membro del Coordinamento 
| Antifascista Romagnolo” 


Pordenone. 
Comunicato 
stampa sulla 
reazione alla 
manifestazione 
dei migranti 


Esprimiamo profonda indignazione 


per la settimana di battente campagna . 


mediatica di denigrazione, mistificazio- 
ne e aggressione contro i migranti che 
hanno manifestato sabato 5 febbraio a 


WMANITA NOVA | 


Pordenone. È sconcertante che a fronte 
di una richiesta esasperata di attenzione 
rispetto allà situazione che questi “invi- 
sibili” vivono, ultimo anello della catena 
della precarietà che coinvolge anche tanti 
pordenonesi, si risponda strumentaliz- 
zando un cartello e una scritta, additando 
una grande manifestazione e importanti 
contenuti con termini quali “violenza” e 
“aggressione” ribaltando la realtà che li 
vede vittime di violenza reale come per 


la ragazza ghanese quasi morta d'’aborto 


per il terrore di essere espulsa o i rinchiusi 
nei CIE di Gradisca a pochi chilometri da 
noi che si sono “cuciti la bocca” per de- 
nunciare i casi di pestaggi e intimidazioni, 
colpevoli solo di avere un permesso di 
soggiorno scaduto. Mentre si indica la 
luna lo stolto guarda l'indice ed è così che 
appaiono i politicanti che di volta in volta 
si sono espressi in sperticate condanne 
della protesta dai quotidiani locali. 
Come Iniziativa Libertaria esprimia- 
mo ancor più vicinanza e solidarietà ai 
migranti in lotta, alle loro sacrosante 
rivendicazioni e rimarchiamo quanto da 
anni andiamo dicendo, avendo conferma 
con il presidio che si terrà sabato questo 
in P.tta Cavour per conto di leghisti, PDL 
e postfascisti della Giovane Italia che ci 
sono due razzismi da sradicare in citta: 
il primo esplicito della Lega Nord che 
mentre si dice “offesa” dall'accusa di raz- 
zismo intitola il presidio “prima gli italiani!” 
dimostrando non solo che le accuse sono 
fondate (cos'è la discriminazione se non 
quella che divide le persone non sulla 
base del merito ma su quella del “sangue 
e del suolo” di hitleriana memoria?) ma 
anche la demenzialità di chi neppure si ac- 
corge del paradosso; c'è poi un razzismo 
più strisciante e forse colpevole che vive 
nell’indifferenza e nella tacita convinzione 
che il riconoscimento dell'altro (in questo 
caso gli immigrati) debba passare solo 
se l’altro sta in silenzio, non disturba e 
si sottomette ai ruoli che la società gli 
riserva. Solo così si capiscono i continui 
riferimenti, al limite dell'’ossessione, ai 
“diritti e doveri” con cui vengono richia- 
mati i migranti, quasi un ricatto mafioso: 
o ti adegui o te ne vai! Di quali “doveri” si 
va parlando? Lavorare, pagare le tasse, 
l'affitto, sostenere la propria famiglia, 
mandare a scuola i figli e prendersene 
cura sono i doveri che riguardano tutti, 
italiani e non, e i diritti? Non sono quelli 
che dovrebbero garantire di avere tutti le 
stesse possibilità di trovare un altro lavoro 
se si viene licenziati o finisce il tempo de- 


- terminato? Non dovrebbero essere quelli 


che garantiscono a tutti, egualmente, di 
poter accedere ai servizi sociali? 

Non dovrebbero essere quelli di poter 
essere curati in quanto persone e non 
sulla base di un permesso di soggiorno 
in regola e non? | doveri, la stragrande 


maggioranza degli immigrati gli adempie. 


lavorando, contribuendo al benessere di 
tutti, pagando le tasse e occupandosi 
della propria famiglia mentre sul fronte 
dei diritti gli stessi vivono nell'incubo che 
il ritrovarsi un giorno senza lavoro, senza 
poter più pagare il mutuo o l'affitto, senza 
riuscire 'a mantenere la famiglia potrà 
comportare la cacciata dalla città in cui 
hanno vissuto e cercato un futuro per se 
e i propri cari. 

Questo hanno cantato, gridato e 
spiegato durante il corteo e su questo si 
dovrebbe rispondere invece di continuare 
con leggi “democraticamente” razziali da 


‘una parte e il menefreghismo dall'altra. 


Iniziativa Libertaria 


Cosenza 


nuovi roghi per 
nuovi eretici. 


Di nuovo sotto processo Claudio 


- Dionesalvi 


“Oggi rinviata l'udienza al 6 maggio. 
Buona presenza al sit-in: circa un cen- 
tinaio di persone. Fumogeni sul sagrato 
del tribunale. Forte la simpatia tra | 


| Cosentini in transito. Notevole il flusso di 
firme all'appello”. 


Potrei riassumere così, applicando la 
regola del critico d'arte e giornalista anar- 


chico Félix Fénéon (1861-1944): “una riga 
per l'ambiente, una per la cronaca più o 
meno nera, una per l'epilogo a sorpresa’, 
la cronaca giudiziaria che vede imputato, 
per l'ennesima volta, Claudio Dionesalvi. 


Insegnante, giornalista collaboratore di 


Carta e del Manifesto, scrittore, ultras del 
Cosenza Calcio. Claudio è molto stimato 
per il suo quotidiano impegno a favore 
dei bimbi Rom di Cosenza, ed è stato 
recentemente assolto (dopo sette anni di 
vessazioni) nel processo contro il “Sud 
ribelle” per i fatti di Genova del 2001. Que- 
sta volta l’azione legale, intrapresa contro 
la sua persona, è partita dall'arcivescovo 
di Cosenza Salvatore Nunnari. 

Ed ecco i fatti. — 

Nel maggio del 2008 “Tam Tam e 
segnali di fumo”, la fanzine degli ultras 
del Cosenza calcio di cui Dionesalvi 
è direttore responsabile, pubblica un 
editoriale non firmato in cui si tratta la 
vicenda giudiziaria che vede coinvolto 


padre Fedele Bisceglia, animatore del- 


l'Oasi Francescana accusato, con il suo 
segretario, di violenza sessuale ai danni 
di una suora. La chiesa cosentina vive i 
tempi bui dello scandalo che ha travolto 
l’Istituto lager Papa Giovanni XXIII di Ser- 
ra d'Aiello, amministrato dall'alto prelato, 
Mons. Luberto, per sgomberare il quale 
(e porre così fine alle torture trasferendo 
i ricoverati in altre strutture pubbliche) è 
dovuta intervenire la polizia in assetto 
antisommossa. 

A seguito della querela, il Gip di 
Cosenza ha emesso un decreto penale 
di condanna nei confronti di Claudio 
Dionesalvi che non avrebbe vigilato ‘sui 
contenuti di un servizio che prendeva 
le difese di padre Fedele Bisceglia e 
stigmatizzava il comportamento tenuto 
dalla Curia”. Ma i motivi reali della de- 


: nuncia, secondo Dionesalvi, sono altri: 


“In realtà, ha dichiarato Claudio, vengo 
punito perché non ho compiuto un atto di 
delazione, non rivelando il nominativo del- 
l’autore”. Dalla lettura della lettera aperta 
che Dionesalvi ha inviato al vescovo si 
evince che, a un certo punto, monsignor 
Nunnari sarebbe stato disposto a ritirare 
la querela, purché il giornalista avesse 
scritto una lettera di scuse. “Piuttosto che 
abiurare — ha ancora affermato Claudio 
- già in passato ho preferito finire davanti 
una Corte d'Assise. Adesso sarei pronto 
persino a farmi bruciare sul rogo. Mi cre- 
da: non è un atto di indisponibilità nei suoi 
confronti. Si chiama: dignità umana”. E- 
così, per un eccesso di onestà intellettua- 
le e umana “Tam Tam e segnali di fumo” 
è tornata in edicola con uno speciale dal 
titolo “Nonsignore”. Il direttore editoriale, 
Sergio Crocco, ultrà storico del Cosenza, 


dichiara di aver scritto lui il pezzo assu- 


mendosi pubblicamente le responsabilità 


e ribadendo, fra l’altro, l'innocenza di 


padre Fedele perché “nessun tribunale 
civile, penale, nè divino può sovvertire il 
rispetto della verità. 

Che è rispetto anzitutto verso l’uomo”. 
Ma forse “intentare causa contro due 
straccioni, un po’ ultras, un po’ no-glo- 
bal, è il più importante dei problemi che 
affliggono i suoi fedeli” scrive Crocco ri- 
volgendosi al vescovo. Il processo è stato 
rinviato al 6 maggio nel silenzio totale del 
sindacato dei giornalisti calabresi in una. 
vicenda che farebbe impallidire anche 
Franz Kafka: un vescovo (che per anni 
è stato consigliere nazionale della Fnsi e 
vicepresidente dell'Ordine dei Giornalisti 
della Calabria) che denuncia un direttore 
di un giornale che ha ospitato un articolo . 
in cui si difende un frate accusato di. 
aver stuprato una suora. Nessuna pietà 
cristiana, messi da parte il Pentateuco e il 
Vangelo, per capire cosa sta succedendo, 
dobbiamo ricorrere al vecchio Focault: 
sorvegliare e-punire! 


Angelo Pagliaro 


MRAZ ROTA SIRIA CINE IE ATA API ATETA IR AIOP ATERRAT E 


http://www. fedeftiibneanarchi ca .0r9/ 


Oggi la discussione “organizzazione 
si" o “organizzazione no” è un problema 
superato all’interno della Federazione 
Anarchica Italiana (F.A.l.), ma nei primi 
vent'anni della sua vita tale alternativa 
ha condizionato pesantemente l’azione 
dei gruppi. A Carrara nel settembre 
1945, in un clima di artificiosa euforia, 
gli anarchici italiani si riunivano in un 
congresso ove veniva costituita la 
F.A.I. Essa nasceva però priva di un 
programma ideologico, poiché i delegati 
erano consapevoli che insistere su tale 
progetto avrebbe significato provocare 
una scissione all’interno della federa- 
zione. Al contrario, la metodologia per 
il funzionamento dei gruppi locali era 
precisa, ma abbastanza cavillosa e in 
sostanza ingenua nella sua meticolosi- 
tà. La proposta di revisione dei deliberati 
di Carrara in senso “antiorganizzatore”, 
anche sotto l’incoraggiamento degli 
anarchici italo-americani e del loro or- 
gano di stampa L'Adunata dei Refrattari, 
era costante e diffusa. Al Il congresso 
della F.A.I., tenutosi a Bologna dal 16 al 
20 marzo 1947, il Consiglio Nazionale, 
così come era previsto dal congresso 
precedente, veniva accantonato e 
sostituito da una Commissione di Cor- 
rispondenza (C.d.C.) con l'esclusiva 


funzione di “buca delle lettere”. Quindi 


al IV congresso di Ancona del 1950 si 
conveniva che “il congresso non sareb- 
be stato solo della F.A.I. Ma di tutto il 
movimento”. Per tener conto però del 
disagio che serpeggiava fra una parte 
dei delegati, disagio riguardante le ca- 
renze organizzative della federazione, si 
promuoveva un approfondimento dello 
studio del Patto d’Alleanza e del Pro- 
gramma Anarchico adottato dall'Unione 
Anarchica Italiana (U.A.1.) nel 1920. Fra 
il 19 e il 22 marzo 1953 si svolgeva a 
Civitavecchia il V congresso che appro- 
fondiva il tema delle basi fondamentali 
dell’anarchismo, rispolverando i principi 
manimatori del congresso di St. Imiers 
del 1872. Si cercava così di sopire con 
una mozione accomodante il contrasto 
che ormai non poteva più essere argi- 
nato. Coloro che si riconoscevano nel 
Patto di Alleanza del 1920 si costituiva- 
no in gruppi di affinità, organizzavano 


— Yemen 
Ancora proteste 


Anche a Sana'a diverse migliaia di. 
persone, tra le quali molti studenti, sono 
scese nuovamente in piazza venerdì 11 
e sabato 12 febbraio. 

Chiedevano le dimissioni del presi- 
dente Saleh e riforme economiche (vedi 
UN n. 4). Sostenitori di Saleh hanno 
attaccato il corteo. 


Fonti: 
http://english.aljazeera.net/ 
www.bbc.co.uk 
Www.ainfos.ca 


Grecia 
Contro la 
discarica di 
Keratea 


La lotta degli abitanti di Keratea - 


nell’Attica contro la costruzione di una 
discarica nel loro territorio prosegue dai 
12 dicembre 2010. 

Gli scontri quasi quotidiani con la 
polizia hanno preso una svolta nel corso 
della serata dell’8 febbraio: la polizia 
antisommossa ha invaso la cittadina, 
irrompendo nelle abitazioni e arrestando 
un residente di trenta anni che, secondo 
le testimonianze, non c'entrerebbe nulla 


CUItUre 
Il Patto Associativo della F.A.I. 


convegni ed avevano contatti frequenti 
tra loro, pur rimanendo all’interno della 
F.A.1./Movimento. 


Quello che era riuscito a Civitavec- 
chia, anche grazie all'opera moderatrice 
di Armando Borghi, rientrato dagli Stati 
Uniti poco prima, non poteva però ripro- 
porsi a Carrara all'VIII congresso del 
1965. La riunione cadeva in una fase di 
ripresa della lotta di classe in Italia (nel 
1960. era caduto il Governo Tambroni 


y 
A E 


in seguito all’insurrezione antifascista 
che aveva il suo epicentro a Genova, 
mentre nelle fabbriche partivano le pri- 
me vertenze aziendali), per cui da più 
parti, all’interno della F.A.I. si avvertiva 
la necessità di un maggior collegamento 
fra i gruppi e le federazioni al fine di in- 
traprendere una lotta comune contro la 
stato e il capitalismo. La proposta di un 
Patto Associativo stilato sulla falsariga 
del Patto di Alleanza dell'U.A.I. Del 1920 
veniva approvato dalla maggioranza dei 
delegati. In particolare il patto prevede- 
va che “indirizzo generale dell’azione 
collettiva della F.A.I. sono di competen- 
za dei congressi generali e impegnano 
moralmente e finanziariamente tutta 


| l'associazione solo quando sono stabiliti 


dai congressi”. Alla minoranza,che ac- 
cettava il programma malatestiano ma 


non il Patto d’Alleanza e proponeva un’ 


Patto d'Intesa ove, fra l’altro, si afferma- 
va che “rapporti fra le varie federazioni 
e i gruppi aderenti alla F.A.I. e l'indirizzo 
generale déll’azione collettiva di questa, 


con gli scontri. 

Secondo l'ex sindaco di Keratea, la 
madre del trentenne avrebbe subito un 
arresto cardiaco dopo aver visto arre- 
stare il figlio. 

Alle 19.40 più di mille persone infe- 
rocite hanno assediato la stazione di 
polizia locale, tirando pietre, bastoni e 
molotov contro i poliziotti di guardia. 

Un residente ha descritto la scena 
come una “reminiscenza della guerra 


civile”. 


Fonti: 
stradedigrecia. noblogs. org 
occupiediondon. org. 009 


i Anarchici 
“contro il muro 
Richiesta di 
sostegno 


Ogni settimana ‘attivisti israeliani e 


palestinesi danno vita a manifestazioni 


congiunte contro il muro e l'occupazione 
e regolarmente sono arrestati. 

Le parcelle da pagare agli avvocati 
salgono senza sosta: per questo ora 
gli Anarchici contro il muro — gruppo di 
azione diretta che supporta la lotta po- 
polare palestinese — chiedono sostegno 


internazionale. Quando sono invitati. 


dagli abitanti di un villaggio palestinese, 


RI) 


N 
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la sua evoluzione 


sono di competenza dei congressi e 
impegnano soltanto i compagni che 
accettano quei deliberati”, non rimaneva 
che abbandonare il congresso. 


La F.A.I. quindi, dopo il congresso di 
Carrara, appariva come un’'organizza- 
zione specifica di tendenza e si lasciava 
alle spalle la F.A.1./Movimento così come 
era scaturita dal congresso costitutivo 
del 1945. Tuttavia chi avesse pensato 
che, superati i grossi problemi di tipo 
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organizzativo, si potesse finalmente 
indirizzare le proprie energie all'esame 
della situazione politico-sociale, evi- 
dentemente si.sbagliava. Infatti il nuovo 
Patto Associativo non soddisfaceva 
neppure molti di coloro che lo aveva- 
no accettato e iniziava così, già poco 
dopo la fine del congresso di Carrara, 
un tentativo di revisione che cercasse 
di comprendere le ragioni di chi aveva 
abbandonato la F.A.I., costituendo | 
Gruppi di Iniziativa Anarchica (G...A.). 
Al successivo congresso di Ancona del 
1967 venivano eliminate dal Patto Asso- 
ciativo le quote fisse per il finanziamento 
della federazione (punto che stava 
particolarmente a cuore agli aderenti 
ai G.I.A.) ed era riconosciuto il diritto al 
dissenso sui deliberati congressuali a 
quei gruppi che però si riconoscevano 
nel Patto Associativo. 

Tuttavia anche questo tentativo di 
rendere più elastica l'intesa, non aveva 
l'effetto sperato di far rientrare nella 
F.A.I. i dissidenti. 


e me wi gar IME: 


gli Anarchici contro il muro organizzano 
insieme a loro cortei e azioni dirette 
per protestare contro il saccheggio e 
l'occupazione delle terre, la violenza 
e il muro. 

La loro presenza riduce signifi- 
cativamente la violenza dell'esercito 
israeliano e nel corso degli ultimi anni 
la loro attività è stata riconosciuta dagli 
attivisti palestinesi. 

Centinaia sono stati gli arresti negli 
ultimi anni: Jonathan Pollak è stato 
condannato la scorsa settimana a tre 
mesi, Abdallah Abu Rahma di Bilin deve 
ancora scontare 16 mesi, ma'al di là di 
questi casi più conosciuti ce ne sono 
davvero centinaia di altri. Il costo delle 


difese legali sta diventando sempre 


più alto. i 
Gli avvocati sono solidali e chiedono 
il minimo indispensabile, ma la situazio- 


ne ora è grave. Affinché il movimento 
possa continuare gli Anarchici contro. 


il muro hanno bisogno di circa 2500 
dollari al mese per le spese legali e 
per questo si appellano alia solidarietà 
internazionale. 

Qui le istruzioni per i versamenti: 


http://awalls.org/donations 


Fonti: 

nttp://gush- -shalom. org.toibillboard. 
info/aatw.htm. 

http://www.awalls.org/ 


Erano quelli gli anni della cosiddetta 
contestazione giovanile e l’entrata in 
massa dei giovani nell’area libertaria 
si faceva sentire anche all’interno della 
federazione che veniva pervasa da un 


nuovo spirito, dalla impazienza rivolu- 


zionaria caratteristica della gioventù 
(almeno di certa gioventù), ma anche 
di qualche confusione ideologica che 
si notava subito dopo lo svolgimento 
del X congresso organizzato a Carrara 
nell'aprile 1971. 

Dopo quella assise la struttura della 
federazione appariva notevolmente mu- 
tata. Il nuovo Patto Associativo voleva 
rimarcare la funzione collegiale degli 
organi della F.A.I. e affidava la C.d.C. 
ad un gruppo, non a singoli compagni, 
con compiti di coordinamento piuttosto 
precisi, stabiliva la non immediata rie- 
lezione dei membri della commissione 
uscente, istituiva un Consiglio Nazionale 
composto dai delegati delle federazioni 
locali con compiti di controllo della 
stessa C.d.C. Delle ampie prerogative 
attribuitegli, faceva largo uso il Gruppo 
“Durruti” di Firenze, a cui era stata affi- 
data la C.d.C., nel tentativo di introdurre 
all'interno della F.A.I. il principio della 
“responsabilità collettiva”, ispirandosi 
alle idee derivate dalla Piattaforma di 
Arscinov. Questa proposta era accom- 
pagnata dall’indicazione di trasformare 
le lotte contro la “strage di stato” e le 
lotte antifasciste che si erano svolte 
durante la campagna elettorale del 1972 
in azioni insurrezionali, sulla scia delle 
indicazioni velleitarie di alcuni grup- 
puscoli extra-parlamentari. Il tentativo 


della C.d.C./Gruppo “Durruti” veniva. 


bloccato immediatamente e il convegno 
straordinario di Carrara del giugno/luglio 
1972, con una mozione, condannava la 
politica della C.d.C. e affidava il nuovo 
incarico ai Gruppi Anarchici Riuniti di 
Carrara fino al successivo congresso. 


L'esigenza di una riorganizzazione 
della F.A.I. che accettasse i principi della 
‘responsabilità collettiva” era abbastan- 
za sentita soprattutto da quei giovani 


che prima di approdare al movimento 


anarchico avevano avuto esperienze 
politiche nell'ambito neo-marxista, co- 


IL Ge E°: 


Algeria 
Contro il regime 
autoritario 


Sabato 12 febbraio diverse migliaia 
di persone hanno scacciato la paura e 
sono scese in piazza ad Algeri nono- 
stante i check-points e il dispiegamento 
di trentamila poliziotti molti dei quali in 
borghese. 

Presenti molte donne e giovani, 


convinti che dopo la Tunisia e l'Egitto . 


l'ondata.di rinnovamento non debba 
fermarsi. 

‘La repressione è stata forte: si con- 
tano 1500 fermati e più di 200 arresti. 
La manifestazione indetta dal Coordina- 


mento per il cambiamento. e la democra- 


zia è stata totalmente laica. 


Le parole d'ordine erano: dimissioni. 


di Boutlefika e del governo, fine della 


repressione e dello stato di polizia, 


maggiore giustizia sociale. 
Domenica c'è stata una manifesta- 
zione simile ad Annaba, nell’est del 


paese. ll governo ha nuovamente an- 


nunciato come imminente la fine dello 
stato di emergenza che dura da 19 anni, 
mentre sono annunciati nuovi cortei. 


Fonti: 
http://english.aljazeera.net/ 
www.bbc.co.uk 
www.ainfos.ca 
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sicché il dibattito sul Bollettino Interno 
(B.1.) della F.A.I. si faceva vivace. L’XI 
congresso del dicembre 1973 che si 
teneva a Carrara, era preceduto dal 
convegno straordinario di Ancona del 
gennaio precedente nel quale si conve- 
niva che il successivo congresso avreb- 
be avuto un carattere esclusivamente 
organizzativo da regolarsi perciò a colpi 
di maggioranza, senza contraddire ad 
alcun principio dell’anarchismo. Con 
questa clausola, qualsiasi deliberato 
poteva essere esecutivo e impegnativo 
per tutti e di fatto si sarebbe passati 
alla responsabilità collettiva ed alla 
unità ideologica. Tale tentativo veniva 
però bloccato perché l'XI congresso 
elaborava un patto in cui venivano 
ridimensionati i poteri della C.d.C. e si 
ripristinava la garanzia dell'autonomia 
degli individui e dei gruppi. Ai neo-piatta- 
formisti non rimaneva che abbandonare 
il congresso e la F.A.I. Il successivo XII 
congresso del novembre 1975 svoltosi 
a Roma provvedeva, fra l’altro, alla 
stesura del nuovo P.A. che rimarrà in 
vigore fino ai nostri giorni. 


Il recente XXVII congresso di Roma 
ed i precedenti interventi di molti gruppi 
e federazioni hanno rilevato la necessità 
di una revisione o quanto meno di una 
interpretazione di molti punti del P.A. 


che l’esperienza ha mostrato troppo 


generici o di dubbia interpretazione e 
pertanto si è convenuto di nominare 
una commissione di studio al fine di 
elaborare una proposta di modifica del 
patto stesso. 


Italino ROSSI 


` REDAZIONE 


UMANITA FEPAzioNE 
NOVA AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 
Redazione: 
lo La Coop Tipolitografica 
ia San Piero 13/a | 
4033, Carrara, MS 
e-mail: 
uenne | edisione@ielerai 
oneanarchica.org 
el. 0585-75143 
ell. 380-7351789 


Le collaborazioni e i comunica- 

i per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera. 


Per contattare Vafrimistizzione: 
opie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 
email: © | È 


unamministrazione@virgilio.it. 
indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
P 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 
arretrati 2 € 
Abbonamenti: 
annuale 55 € 
semestrale 35 € 
sostenitore o estero 80 € 
on gadget 65 € (specificare -- 
sempre il gadget desiderato, per 
‘elenco visita il sito: 
ttp://www.umanitanova.org) 


ersamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
ederico Denitto 
P 812 Trieste Centro 
34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
T88Q0760102200000089947345 
ntestato a Federico Denitto 
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Stato confusionale. 


17 marzo: è qui la festa? 


Il Governo, dato per spacciato 
appena prima dello scorso Natale, 
sembra rinforzarsi ogni giorno che 
passa, nonostante il suo capo sia nel 
pieno di una bufera mediatico-giudi- 
ziaria che va avanti da tempo. Tutti i 
partiti un giorno chiedono le elezioni 
e il giorno dopo dichiarano di volerle 
evitare, scambiandosi continuamente 
i ruoli in un gioco delle parti degno di 
una pessima pochade. Una rappre- 
sentazione che però va comunque 
avanti, regalandoci quelle politiche di 
‘lacrime e sangue” tanto care anche 
ai partiti oggi all'opposizione, che non 
possono presentare proposte alterna- 
tive credibili. | 

Un indicatore del clima complessivo 
che sta attualmente vivendo il mondo 
politico italiano è sintetizzabile in una 
data: “17 marzo”. Quel giorno sembra 
che sia stato indicato come la data 
clou dei festeggiamenti del 150mo 
anniversario dell'unità nazionale, quel- 
la per intenderci nata dalle guerre 
risorgimentali e portata a compimento 
- secondo gli storici - nel 1861. 

Attorno a questa ricorrenza si sono 
sviluppate, nell’ultima settimana, una 
serie di dichiarazioni, prese di posi- 
zione, anatemi e via chiacchierando 
che hanno coinvolto tutta la classe 
politica, il mondo imprenditoriale e i 
sindacati. A dire il vero, l'oggetto del 
contendere è solo uno: il 17 marzo 
2011 va considerata come una festività 
nazionale, al pari del 25 aprile (per 
fare un esempio) oppure solo una data 
occasionale per celebrare un qualche 
tipo di rito storico-politico? 

Gli schieramenti in campo, come 
accade spesso quando si tratta di 
argomenti che non toccano in modo 
sensibile la realtà concreta della vita 
delle persone, sono ampiamente tra- 
sversali e vedono accomunati occasio- 
nalmente nello stesso campo soggetti 


_/1921: anarchici 
‘nellelguerra civile 


“Qualunque sia la barbarie degli 
altri, spetta.a noi anarchici, a noi tutti 
uomini di progresso, il mantenere la 
lotta nei limiti dell'umanità, vale a dire 
, non fare mai, in materia di violenza, più 
di quello che è strettamente necessario 
per difendere la nostra libertà e per assi- 
curare la vittoria della causa nostra, che 
ê la causa del bene di tutti...” 


Errico Malatesta, Guerra civile, 
«Umanità Nova», 8 set. 1921 


Nel marzo 2011 sara. ino novant'anni 
dall’attentato al Diana e l'occasione po- 
trebbe essere propizia per avviare una 
riflessione sul 1921 quale anno cruciale 
della nostra storia e sulla partecipazione 
degli anarchici alla guerra civile allora 
in atto. Milano, Roma, la Toscana, la 
Liguria, l'Emilia... furono epicentro di 
episodi memorabili, di squadrismo e 
di guerriglia sociale insieme. Dall'altra 
l'analisi di Malatesta sulla fase politi- 
ca e le stesse cronache di “Umanità 
Nova” quotidiano costituiscono oggi 
sempre più un indispensabile strumen- 
to di comprensione da parte della più 
attenta storiografia. L'idea è quella di 
organizzare nella prossima primavera 
— in un luogo da decidere (università 
oppure presso qualche altra istituzione 
- pubblica o centro studi) - un momento di 
confronto che coinvolga specialisti sulle 
varie tematiche: il Diana, Malatesta, 
“Umanità Nova”, gli Arditi del Popolo, 
i casi regionali... Hanno dato la loro 
adesione: Giampietro Berti (“Errico Ma- 
latesta e il movimento anarchico italiano 
‘ e internazionale” Franco Angeli); Fabio 
Fabbri (“Le origini della guerra civile”, 
Utet); Giorgio Sacchetti (“Sovversivi e 


che solitamente militano in formazioni 
avverse. o 

Da una parte i nazional-popolari 
che insistono nel considerare la data in 
questione una classica festa con rela- 
tiva chiusura di scuole, uffici e attività 
produttive e dall'altra i liberal-modernisti 
che invece considerano ingiustificabile 
perdere un giorno di studio, di com- 
mercio o di lavoro per una ragione di 
questo tipo. 

Pochi si sono accorti che la questio- 
ne ha ormai generato un discreto para- 
dosso: un festeggiamento per l’unità ha 
provocato una discreta divisione. A que- 
sta spaccatura va sicuramente aggiunto 


il caos che attualmente sembra regnare 
nella compagine governativa che non 
riesce nemmeno a mettersi d'accordo al 
suo interno su una inezia simile. 

Per non dire poi dei politici locali che, 
in diverse regioni e province, hanno già 
annunciato aperture/chiusure di scuole 
e uffici a macchia di leopardo. Degli 
imprenditori che si sono divisi tra coloro 
che vogliono tenere tutte le imprese 
aperte e quelli che propongono uno 
scambio tra festa dell'unità nazionale 
e Befana. 

Dei sindacati ufficiali che hanno 
riproposto su questo argomento le 
loro recenti divisioni, e addirittura di 
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un non meglio identificato “movimento 
studentesco” che insiste per “onorare 
il senso di appartenenza alla propria 
nazione” (sic!). 

A un mese dalla fatidica data non si 


sa ancora come andrà a finire questa 


farsa, le ultime notizie dicono che sarà 
il Consiglio dei Ministri a decidere e che 
forse interverrà addirittura la Corte Co- 
stituzionale. In ogni caso, qualunque sia 
il finale, sarà per noi una ulteriore dimo- 
strazione dell’inutilità dello Stato, delle 
sue leggi e dei suoi rappresentanti. 


Caotico-Info 


l'altra internet 


di LI Er l 
Kal Ao 


Dieci anni ben spesi 


Gli anni su Internet equivalgono a 
molto più tempo nel mondo reale. Siti 
famosi possono tornare sconosciuti, 
servizi, mode e tendenze possono 
nascere o sparire nel corso anche di 
un breve arco temporale, tutti effetti evi- 
denti della velocità alla quale funziona 
la comunicazione elettronica. 

Per questa ragione il decennale 
della “Wikipedia” [1] rappresentano un 
traguardo importante, in quanto in pochi 
avrebbero scommesso nel 2001 su un 
progetto di sapere condiviso nato intor- 
no ad un programma dal nome esotico 
(“wiki” in hawaiano vuol dire “veloce”) 
creato per scrivere documenti in colla- 
borazione fra più persone. 

La “Wikipedia” è ormai troppo nota 
(365 milioni di lettori nel 2010) per 
doverla presentare a chi usa Internet 
anche solo saltuariamente e quindi 


agenda 
m 4 


- squadristi”, Aracne); Eros Francescan- 


geli (“Arditi del Popolo”, Odradek); Fran- 
co Schirone (“Cronache anarchiche. Il 
giornale Umanità Nova...”, Zero in Con- 
dotta); Claudio Venza (“U. Tommasini. 
L'anarchico triestino”, Antistato); Oscar 


Greco (“Rivoluzionari e migranti”, BFS), 


Andrea Staid (“Gli Arditi del Popolo”, La 
Fiaccola); Antonio Senta (“Il Fondo U. 
Fedeli all’IISH di Amsterdam”, Storia 
e problemi contemporanei, 1/2008); 
redazione “Libertaria”; Giuseppe Gal- 
zerano, editore... Per ulteriori adesioni 
e proposte: gsacchetti@units.it cell. 
3474823021 (giorgio). 


Roma: 

si scioglie il 
gruppo “Malatesta” 
' Continuano 

le. attività 

al “Malatesta” 


Il gruppo anarchico “E. Malatesta” di 
Roma non esiste più. Stanchezze per- 
sonali, singole incompatibilità, difficoltà 
progettuali hanno portato, nel tempo, 
ad un finale che stavolta pare davvero 
definitivo. 

Con questa comunicazione non si 
ritiene necessario né opportuno soffer- 
marsi sulle singole cause o proporre 
delle considerazioni di sorta. 

Si ritiene importante invece dare 
notizia della fine di un gruppo cono- 
sciuto da molti compagni e al tempo 
stesso confermare che la sede resta 
attiva e mantiene la propria specificità 


‘ anarchica.Da tempo, infatti, si è formato 


all'interno del Malatesta, il gruppo dei 
punx anarchici “protest to survive”, che 


organizza incontri di libera comunica- . 
zione e autogestione nella sede, nelle 


strade e in spazi pubblici. 


proveremo solo a ricordare quelli che 
sono — anche da un punto di vista anar- 
chico — alcuni dei suoi aspetti positivi, 


che non si riducono certo all'esistenza 


dell'anarcopedia [2]. 

Quasi tutti coloro che gestiscono l'ini- 
ziativa sono dei volontari che, ritenendo 
importante mettere a disposizione di tutti 
informazioni utili, spendono parte del 
loro tempo al fine di mantenere sempre 
disponibile una raccolta di informazioni 
che spaziano su tutto lo scibile: dalla 
storia, alla geografia, dai videogiochi 
alla letteratura, e moltissimo altro. La 
“Wikipedia”, salvo imprevisti, è destinata 
a diventare il più grande contenitore di 
tipo enciclopedico mai esistito. 

Ma solo questo non basterebbe certo 
a giustificare il nostro interesse. 

Un altro aspetto importante è che si 
tratta di un progetto “collaborativo”, vale 


Questo gruppo mantiene il nome di 
“Malatesta” per la sede di via Bixio e l'in- 
tero patrimonio documentale presente 
all'interno della stessa. 

Si invitano i singoli compagni e le 
realtà anarchiche interessate, a prende- 
re contatti, per diffondere e distribuire le 
proprie pubblicazioni e autoproduzioni. 

Fabr. D'And. 

per contatti: 

Malatesta, Via Bixio 62, 00185 
Roma 

tel. 0670454808 

email: e.malatesta@inwind.it 
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Venerdì 18 feb 

“Un Po di petrolio” - presentazione 
del documentario di Nicola Angrisano 
prodotto dai media attivisti di insu^tv 
(Napoli) e teleimmagini? (Bologna) 

Anno 2010. Petrolio sversato: nei 
fiumi e nei mari, devastazione degli 
ecosistemi. 

In Italia si assiste all'ennesimo di- 
sastro ambientale, lo sversamento di 
petrolio nel fiume Lambro, affluente 
del fiume Po, volutamente rimosso 
dalla cronaca italiana. La gestione in 
emergenza della Protezione Civile e i 
finanziamenti lampo che si susseguono 
si intrecciano con le speculazioni edilizie 
versione “green economy”, realizzate in 


vista dell’Expo milanese del 2015. 


Rientrato l'allarme, e paludata l'in- 
chiesta, proviamo a capirne di più per- 
correndo le rive dei fiumi più inquinati 
d'Europa, da anni vere e proprie disca- 
riche a cielo aperto di rifiuti industriali 
italiani. 


a dire qualcosa alla quale tutti possono 
partecipare direttamente: scrivendo 
nuove voci, correggendo gli errori pre- 
senti in quelle esistenti, aggiornando 
quelle vecchie. Partecipazione che 
può avvenire a diversi livelli in quanto 
anche i ruoli di maggiore responsabilità 
si conquistano (di solito) solo dopo aver 
guadagnato la fiducia degli altri. 

E quella differenza a noi ben nota tra 
“autorevolezza” e “autorità”: la distanza 
che passa tra la voce di una enciclope- 
dia tradizionale scritta da qualcuno solo 
perché ha il titolo di professore e quella 


sulla wikipedia frutto della collaborazio- 


ne di molte persone disposte a mettere 
in comune le loro conoscenze. — 

Il suo terzo punto di forza è l'au- 
tonomia, la “Wikipedia” è finanziata 
principalmente (ma non solo) dai suoi 
lettori e, come è accaduto di recente, 


Dalle 21.30. ` 

Sabato 19 feb 

“Libera: una sconfitta vinta” 

Presentazione del libro fotografico 
sulla storia dello spazio sociale libertario 
anarchico “Libera” di Marzaglia (Mode- 
na), sgomberato dai sinistri politici del 
posto nell'estate del 2008. Compagn* di 
Modena ci parleranno di questa decen- 
nale esperienza di autogestione. www. 
libera-unidea.org 

Dalle 20: aperitivo/cena 

Dalle 22: presentazione del libro e 
quattro chiacchiere in libertà 

A seguire notte samba con Dj Col- 
bao da Modena (passando per Sao 
Paulo!!!) 

Venerdì 4 mar 

“Sorvegliato mentale: serata antip- 
sichiatrica” 

Il racconto, le esperienze, la rabbia di 
chi ha subìto questa forma di controllo 
chiamata medicina. Ne parleremo con 
Sabatino Catapano, autore del libro “Il 
sopravvissuto”, una storia di resisten- 
za libertaria. Improvvisazioni teatrali. 
Dalle 21.30. i 

Sabato 5 mar 

“Lavoro? No grazie! Ovvero: la vit 
è altrove” 

Presentazione dell'omonimo libro di 
Alberto Tognola (edizioni La Baronata). 
L'autore presenterà questo saggio che 
affronta in maniera completa la proble- 
matica del lavoro. | temi trattati nel testo 
vengono sviscerati nei loro vari aspetti 
economici, sociali, filosofici, psicologici, 
letterari. 

Un testo che si auspica possa indurre 
ad un “cambio di mentalità” nei confronti 


- di questo Moloch che ci impedisce di 


godere della vita. | 
Ore 19: aperitivo-buffet. 
Ore 21: presentazione-dibattito. 
Circolo dei Malfattori, via Torricelli 19 
— Milano (zona Ticinese) 


in pochissimo tempo sono stati raccolti 
i soldi necessari a mantenerla ancora 
libera dall’intossicazione pubblicitaria. 

Naturalmente un sistema del genere 
ha anche difetti e problemi, alcuni de- 
rivanti proprio dalle sue caratteristiche 
peculiari che abbiamo provato a descri- 
vere sopra. 

Ma, così come una società anarchica 
non potrebbe mai essere perfetta anche 
se sicuramente sarebbe migliore di 
quella attuale, anche i punti deboli della 
“Wikipedia” sono ben poca cosa se pa- 
ragonati al metodo libertario sul quale è 
improntato il suo funzionamento. 


Pepsy 


[1] https://secure.wikimedia.org/wikipedia/en/ 
wiki/Wikipedia 
[2] http:/anarchopedia.org 


M Romolo, Tram 3-15, Bus 90-91 mal- 
fattori.noblogs.org malfattori@inventati. 
org 

Inoltre... ogni mercoledì ore 21.30 
cineforum. Ingresso gratuito a tutte le 
iniziative. - 


Imola 
Palestina libera 


Domenica 20 febbraio 

presso..l'Altrocaffè (piazzale Vittime 
dei Lager Nazisti 5, Parco dell’Osser- 
vanza), Imola | 

il “Coordinamento di Promozione 
Culturale” 

formato dal c.c.a. Peace Maker, dal 
Collettivo Spazio Sociale e da singoli/e 
aderenti, organizza una giornata di in- 
formazione e controinformazione sulla 
questione palestinese: 

“PALESTINA LIBERA” 

Dalle ore 19 

Proiezione di filmati tratti dal docu- 
mentario “TO SHOOT AN ELEPHANT” 
di Alberto Arce e Mohammad Rujeilah. 
Il documentario è stato girato a Gaza 
durante l'operazione “piombo fuso”, 
l'aggressione militare israeliana sulla 
striscia di Gaza a cavallo tra il 2008 
ed il 2009. 

Dalle ore 20 

Discussione del libro “RESTIAMO 
UMANI?” di Vittorio Arrigoni, con il contri- 
buto di Alfredo Tradardi dell'ISM Italia. 

“RESTIAMO UMANI” racconta | 
giorni della sanguinosa offensiva israe- 
liana “piombo fuso” grazie al prezioso 
resoconto di Vittorio Arrigoni, attivista 
umanitario residente a Gaza, spesso 
scritto in condizioni precarie, difficili .e 
durante i bombardamenti. 

. Alfredo Tradardi deli’ International 

Solidarity Movement Italia approfondirà 
la questione palestinese e l'evoluzione 


della situazione nella striscia di Gaza 
fino ai giorni nostri. 


Durante l'iniziativa sarà allestito un 


BUFFET A PREZZI POPOLARI - 
Alleghiamo la locandina dell'evento 
ed invitiamo tutti/e a partecipare alla 
serata! 
Se vuoi avere altre info 0 non vuoi 
più ricevere messaggi scrivi a spazios 
ocialeimola@libero.it 


Milano 
La pianta 
anarchica: 

. Programma 
alla Scighera 


Alla Scighera, Via Candiani 131 


- Quartiere Bovisa, tram 3, autobus 
82, 92, passante ferroviario: fermata 
Bovisa. | 

20 febbraio 2011 - Autonomia e for- 
me decisionali - Luciano Lanza 

6 marzo 2011 - Educazione, famiglia, 
pedagogia - Francesco Codello 

20 marzo —- Violenza-non violenza 
- Massimo Varengo 

3 aprile — Governo del territorio, ap- 
partenenza, identità, internazionalismo 
- Domenico Liguori 

17 aprile 2011 — | contributi non 
anarchici al pensiero anarchico — Salvo 
Vaccaro | 

15 maggio 2011 — Il pensiero anar- 
chico contemporaneo e linee di elabo- 
razione — Andrea Papi 


29 maggio 2011 — Sessualità, gene- — 


re, famiglia - Maria Matteo 

5 giugno 2011 - L'ingegno anarchico: 
‘il contributo degli anarchici nell'arte 
 — Arturo Schwarz | 
= Per informazioni e richiedere cartella 
stampa, fotografie, file audio e video: 
3384259218 - 02-39480616 - http:// 
www.lascighera.org/, laila@scighera. 
org 


Spagio Libertario 
‘Sole E Baleno’ 


presenta... 

Per il rilancio dell'occupazione come 
pratica di lotta, per l autogestione come 
mezzo di riappropriazione delle proprie 
vite, in solidarietà agli spazi sociali e 
a chi si mette in gioco per mantenerli 
attivi. 

Iniziativa benefit per i denunciati del 
corteo di capodanno 2007 contro io 
sgombero de ‘Al Confino Squat’ 

DOMENICA 20 FEBBRAIO 

dalle 18.00 troverai... 

- La regola del bianchino... Aperitivo 
eccentrico! 

- mostra a tema: occupazioni in ro- 
magna dal ‘97 ad oggi 

- cena dello squatter: sangiovese a 
fiumi e prelibatezze vegane 

- visione del filmato: “Etna3 — al- 
l'arrembaggio della citta’ di Cervia” ed 
altri documenti inediti... Perle di vita 
vissuta! 

- sonorita’ erranti dai bassifondi di 
cesena in subb. Valzania 27, a Cesena 
vicino a Porta Santi 

info: 

spazio.solebaleno@bruttocarattere. 
org E da oggi, a grande richiesta, 
anche il blog: www.spazio-solebaleno. 
noblogs.org 


Edisioni 
Zero in Condotta 


A www.zeroincondotta.org trovate il 
catalogo aggiornato di Zero in condot- 
ta, contenente le schede e numerose 
recensioni relative agli oltre 50 titoli 
disponibili. 

Per ulteriori informazioni scrivete a: 

Zero in Condotta, casella postale 
17127-MI 67, 20128 Milano 

oppure inviate una mail a: 


zic@zeroincondotta.org 

o a zeroinc@tin.it 

Il numero di cellulare è: 
3771455118. 

Ricordiamo gli ultimi testi editi: 

- CRONACHE ANARCHICHE, Uma- 
nità Nova nell'Italia del Novecento 
(1920-1945) a cura di Franco Schirone 
con allegati 2 DVD contenenti la ripro- 
duzione di tutti i numeri di UN usciti sia 
come quotidiano che come periodico, in 
Italia e all’estero. | 

Un'opera unica nel suo genere che 
mette finalmente a disposizione di 
tutti quanto fino ad oggi era patrimonio 
esclusivo di pochi archivi. 

- DURRUTI E LA RIVOLUZIONE 


SPAGNOLA (in coedizione con BFS e La 


Fiaccola), finalmente in un unico volume 
l'opera di Abel Paz, fondamentale per la 


conoscenza del movimento anarchico — 


iberico, profondamente intrecciata con 
la vita di uno dei suoi principali esponen- 
ti. Allegato al libro un DVD contenente 
l'intervista ad Abel Paz e il filmato origi- 
nale dei funerali di Buenaventura Durruti 
nella Barcellona del 1936. 


È appena uscito il 
nuovo libro di ZIC 


MACNOVICINA 
L'ECCITANTE LOTTA DI CLASSE 


di Alberto Piccitto 
176 pagine, 12,00 euro 


Un racconto tutto giocato sul filo 
dell'ironia e del paradosso, tra la denun- 


| cia spietata dei disastri provocati dalle 


droghe, gli affari lucrosi delle organiz- 
zazioni criminali, l'ipocrisia del potere 
e la tenera e determinata utopia del 
protagonista, Augusto, che non accetta 
di arrendersi allo “stupefacente” mondo 
che ci propina il sistema. Tra imprendito- 
ri senza scrupoli, politici interessati solo 


all immagine, calciatori senza talento 
e preti dediti all'evangelizzazione dei 
ricchi, Augusto pensa di sconfiggere la 
borghesia inondando i ricchi e i simboli 
del potere di una particolare cocaina, 
perché le loro azioni risultino al popolo 
così assurde e incongruenti da spingerlo 
di nuovo alla lotta. | 

A questo nuovo prodotto darà il nome 


di Macnovicina, in onore dell’anarchico | 


ucraino Nestor Machno. 


Per richiederlo: 

zic@zeroincondotta.org . 

zeroinc@tin.it 

contributi sul conto corrente postale 
98985831 intestato a Zero in Condotta 
- Milano 

Casella Postale 17127 - MI 67, 20128 
Milano 


Hovità editoriali 
Davide Turcato 
Leggere Malatesta 


Le edizioni Bruno Alpini hanno pub- 
blicato Leggere Malatesta di Davide 
Turcato, Imola, 2010, p. 20, prezzo 4 
euro spedizione compresa. Turcato, 
ricercatore residente in Canada, sta cu- 
rando per le Edizioni Zero in Condotta e 
La Fiaccola la pubblicazione delle opere 
complete di Malatesta. 

L'opuscolo è la versione italiana 
riveduta di una lezione tenuta il 18 
novembre 2009 presso il Dipartimen- 
to di Scienze Politiche della Simon 
Fraser Universitydi Vancouver, Colom- 


‘bia Britannica, Canada. Richieste a 


brunoalpini@libero.it 
Per richieste superiori alle 5 copie 
sconto del 30%. 


Achille 


“Lo Stato avrà ragione di esistere ed 
esisterà fintantoché rimarrà intatta la 
proprietà individuale, causa prima di tutti 
i mali che corrompono la società attuale, 
quindi i nostri sforzi saranno rivolti alla 
sua completa distruzione senza di cui 


riuscirà vano ogni nostro desiderio di mi- 


glioramento e rimarremo continuamente 
gli schiavi di un padrone, non importa 
se bianco, rosso o nero.” 

Così scriveva Vittorio Pini sul n. 1 
de “Il Pugnale” nell'aprile 1889. Con i 
capelli e gli occhi neri, il viso smunto, era 
nato a Reggio Emilia trenta anni prima 
da una famiglia poverissima e ancora 
| ragazzino vide morire di miseria sei 
fratelli e il padre garibaldino. Cominciò 
a lavorare a dodici anni in tipografia e lì 
— a contatto con giornali repubblicani e 
internazionalisti reggiani, probabilmente 
“La Minoranza” e “L’Iride” — cominciò a 
interessarsi di politica e ad avvicinarsi 
alle idee democratiche radicali. Si tra- 
sferì prima a Milano, dove trovò lavoro 
come tipografo, pompiere, commer- 
ciante di vini e scrivano, poi dal 1886 
in Svizzera e infine in Francia. A Parigi 
doveva avere le idee già abbastanza 
chiare: assistette a una riunione anar- 
chica multilingue alla fine della quale 
vennero raccolti solo pochi soldi per la 
propaganda, e ben sapendo che per 
fare la guerra ai borghesi era necessario 
non poco denaro, esclamò: “se noi non 
li abbiamo, li ruberemo!" 

Pini faceva parte di quegli anarchici 
convinti che l'espropriazione — o meglio 
la riappropriazione — fosse un diritto, 
se non un dovere, e che la “rivoluzione 
[fosse] l’addizione di atti individuali di 
ribellione e che essa, più che da venire, 
| sia attualmente fra noi e lotti quotidia- 
namente alla demolizione del sistema 
presente”. Dette vita al gruppo de “Gli 
Intransigenti di Parigi e Londra”, che si 
mimetizzava con altri raggruppamenti 
simili: “Gli Introvabili”, “Gli straccioni di 
St. Denis”, “| Cosmopoliti di Montmar- 
tre”, “Gli Antipatrioti” e altri. Nel n. 1 del 
bollettino rivoluzionario anarchico “Il 


Vittorio 


Ciclone” del settembre 1887 Pini e i suoi 
si scagliavano contro qualsiasi media- 
zione: “siamo esseri che tutti gl’'insulti 
abbiamo sofferto: galera, prostituzione, 
fame, delitto”. La sua battaglia alla 
borghesia era senza tregua: “Mezzi 
d'emancipazione: espropriazione, pu- 
gnale, dinamite, petrolio” recitava il 
sottotitolo di un’altra sua pubblicazione. 
Non erano solo parole, e per dare una 
mano a chi era disponibile all'attacco 
frontale, nelle sue pubblicazioni trova- 
vano spazio alcune “ricette” di “cucina 
anarchica" in cui il ripieno delle “polpette 
per la borghesia” era invariabilmente 
composto di glicerina, acido fosforico 
e via andare. 

A dire di tutti la sua abnegazione era 
totale, così come la sua sobrietà di vita: 
i proventi delle attività illegali andavano 
a esclusivo profitto delle innumerevoli 
iniziative di propaganda e della sua 
stamperia clandestina. - 

L'anno successivo Pini dette alle 
stampe cinquantamila copie di un Ma- 
nifesto degl’anarchici in lingua italiana 
al popolo d’Italia che attaccava pesan- 
temente Amilcare Cipriani, l'anarchico 
più popolare tra le masse italiane (e 
non solo), il quale intendeva dare vita a 
una lega dei popoli latini che rinsaldasse 
l'alleanza tra le popolazioni di Francia 
e Italia. Tale alleanza non poteva che 
essere intesa in senso “antiprussiano” 
— essendo la Prussia considerata ge- 
neralmente quale sinonimo di reazione, 


di militarismo. Segnale, questo, di uno. 


di quei germi che in Italia porteranno il 
campo socialista a dividersi al momento 
dello scoppio della Grande Guerra tra 
chi rimarrà fedele all'internazionalismo 
e chi deciderà di schierarsi contro la 
Germania. T 
L'attacco a Cipriani fu davvero viru- 
lento: venne definito un “servo che vuol 
diventar padrone” ed era tutta la sua 
condotta degli anni passati ad essere 
messa in discussione. A difesa di Ci- 
priani si schierò il movimento socialista 
e buon parte del campo anarchico, 


Pini 


anche se furono in molti a sottolineare 
come la lega voluta da Cipriani andasse 
contro i principi dell’internazionalismo 
(da Germanico Piselli su “La Rivendi- 
cazione” di Forlì ad Andrea Costa, a 
Errico Malatesta). La disputa di idee 
finì però quando Celso Ceretti, direttore 
de “Il Sol dell’ Avvenire” di Mirandola e 
Camillo Prampolini de “La Giustizia” di 
Reggio Emilia scrissero esplicitamente 
che gli autori del manifesto erano delle 
spie. Pini reagì da par suo e insieme a 
Luigi Parmeggiani accoltellò non gra- 
vemente Ceretti a Mirandola e tentò di 
far lo stesso con Prampolini. Tornato in 
Francia, grazie alla delazione della spia 
(lui, sì) Angelo Azzati, alias l’ineffabile 
Carlo Terzaghi, nel giugno 1889 fu ar- 
restato insieme a quattro compagni di 
Parigi. “La Stampa” di Torino riportò che 
in casa loro vennero sequestrati chiavi, 
grimaldelli d'ogni forma e dimensione, 
picconi, lanterne, una gran quantità di 
oggetti d'oro e d’argento, titoli, cambiali, 
obbligazioni, coupons per un totale di 
quasi cinquecentomila franchi e circa 
quattrocento chili di manifesti anarchici 
in varie lingue. AI processo Pini si as- 
sunse ogni colpa e rivendicò il diritto 
all'espropriazione: “I veri ladri siete voi 
e non io giacché voi, senza lavorare, 


conducete una vita. agiata, mentre jo. 


non possiedo nulla, sono povero, ed è al 
grido di morte ai veri ladri che attendo la 


. mia condanna”. Nonostante la brillante 


difesa dell'avvocato Labori (quello del 
canto Il maschio di Volterra) i giudici 
non riconobbero nessuna motivazione 


politica alle azioni di Pini e decisero di 


confinarlo per venti anni di lavori forzati 
alla Cajenna, dove si trovò compagno di 
prigionia di un altro celebre espropriato- 
re: il francese Clemente Duval. 

La condanna severissima — alla quale 
Pini aveva risposto con un “Viva l’anar- 
chia, abbasso i ladri!" — causò grande 
clamore in campo sovversivo e un ampio 
dibattito sul diritto all’espropriazione, 
che coinvolse gran parte del movi- 


mento internazionale. Anche la stampa 


borghese dette risalto alla condanna 
di Pini, segno questo di quanto le sue 
azioni avessero effettivamente colpito 
l'immaginario dell’epoca. Non a caso 
due anni dopo la condanna, nel 1892, 
sui quotidiani eurapei apparve la notizia 
che Pini fosse evaso: segnalato a Parigi 


gli furono subito attribuiti vari reati. In 


realtà Pini era evaso dalla Cajenna, 
ma era stato ripreso dalla guardie poco 
lontano, a Paramaribo, in Suriname. 
Evidentemente il suo nome era ancora 
in grado di suscitare clamore. 
“L'Associazione”, il periodico che 
Malatesta pubblicava a Londra dopo la 
sua condanna, aveva scritto nel n. 5 del 
7 dicembre 1889: “Sono da deplorare 
certe compagnie da cui Pini, per la sua 
natura ingenua, si era lasciato accer- 
chiare, certi atti cui con troppa avven- 
tatezza si era lasciato trascinare: ma la 
sua personalità morale splende e trionfa 
in mezzo a tutti gli errori che egli ha 
potuto commettere. Noi lo additiamo ad 
esempio a tutti i compagni che han fede 
e coraggio; ed a lui, che ora trascina la 
vita nei bagni repubblicani di Francia, 


mandiamo la nostra più cordiale stretta 


di mano, e l'augurio che presto la Ri- 
voluzione venga a liberarlo e a ridarlo 
alla lotta pel bene”. Anche «: agli anni 
successivi venne ricordato per la sua 
abnegazione, la sua audacia. Minato nel 
fisico, provò infatti a evadere svariate 
volte, ma sempre senza successo. Co- 
stretto a fare la spola tra i lavori forzati, 
l’infermeria e la cella “col ferro al piede”, 
ordì con Duval e altri anarchici confinati 
anche un tentativo di rivolta, che fallì. 
A inizio secolo, sfinito da sette anni di 
malattia, si rassegnò al suo destino e 
accettò l'offerta dell amministrazione 
della colonia: un appezzamento di terra 
dove allevare le galline. 

Nel 1901 Duval riuscì finalmente a 
evadere dalla “Cajenna infame”, mentre 
Pini, “il pidocchioso” — come a volte si 
firmava — vi morì due anni più tardi. 


Toni e Marabbo 


20 febbraic 2011 


cc N 
BILANCIO 


bilancio n° 5 
al 11/02/11 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE . 
LABICO: V.Zaia, 30,00; 
TRENTO: P.Bari, 100,00. 
Totale. - € 130,00 
ABBONAMENTI 

IMPERIA: P.Manfredi, 45,00; 
BENEVENTO: B.Gallucci, 57,00; 
LESEGNO: A.Cora, 55,00; 

PISA: A.Cecchi, 55,00; 

PAVIA: P.Majocchi, 55,00; 
SANT'ILARIO: A.Gnecco, 65,00 , 
RAVENNA: F.Donati, 45,00; 

VASTO GIRARDI: C.Amicone, 55,00; 
VIAREGGIO: G.Rocchiccioli, 65,00; 
ISEO: P.Vedovato, 65,00; 

BUSTO ARSIZIO: a/m Tiziano, Bibliote- 
ca Comunale, 40,00; | 
MILANO: Circolo Cerizza, 55,00; 
U.Mandelli, 55,00; 
CAGLIARI: G.Coraddu, 55,00; 
ASTI: M.Malandrone, 65,00; 
CHIARAVALLE: G.Marcucci, 
C.Marcucci, 55,00; 
CONSELICE: M.Angioli, 65,00; 
CASTELBOLOGNESE: G Landi, 
55,00; 

alm G.Landi, G.Garavini, 55,00; 

a/m G.Landi, Bibl. Comunale “L.Dal 
Pane”, 59,00; l 

a/m G.Landi, Bibl.Libertaria “A.Borghi”, 
55,00; 

RIMINI: G.Botteghi, 55,00; 

USMATE: F.Magni, 55,00; 

GALLIPOLI: F.Cortese, 65,00: 
MONTELLA: V.Di Benedetto, 55,00; 
FAGAGNA: A.Melchior, 55,00; 
VIMODROME: M.Gastoni, 65,00; 
PAVIA: a/m M.Gastoni, E.C.Gastoni, 
650001 

a/m M.Gastoni, G.Negri, 65,00. 

Totale € 1.707,00 


55.00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SALTARA: G.Camminati, 80,00; 
CHIETI: F.Palombo, 100,00; | 
BERGAMO: S.Gori e M.Bartolini, 
80,00; | 
GENOVA: L.Omoboni, 85,00. 
Totale | . € 345,00 


SOTTOSCRIZIONI 

SCORTICHINO. :S.Masi, in memoria 
di Vincenzo Menei, 50,00; 
SIRACUSA: F.Trovato, 40,00; 
BERGAMO: S.Gori e M.Bartolini, ri- 
cordando Egisto, Marina e Minos Gori, 
120,00. 
Totale € 210,00 


TOTALE ENTRATE € 2.392,00 
USCITE 


composizione impaginazione n°5 € 


191,90 


stampa n°5 € 444,86 
spedizioni n°5 € 640,00 
ft TNT traco n.88458751 € 488,22 


TOTALE USCITE € 1.764,58 
saldo n°5 € 627,42 
saldo precedente € 6.978,57 


SALDO FINALE € 7.605,99 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


F.A.I. on line 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


All’ospedale 

San Carlo 
amministrazione 
non versa le 
quote previste dal 
Contratto 


È una cosa ingarbugliata e nello stes- 
so tempo semplice, anche se ha dell'in- 
credibile, la vertenza che il sindacato 
autogestito CLO-USIS e la componente 
RSU-CLO-USIS sta portando avanti nei 
confronti della Direzione ospedaliera del 
San Carlo a Milano. 

L'art. 40 del CCNL della sanità dal 
_ 1990 fino al 31 dicembre 1999 asse- 
gnava una indennità di professione 
infermieristica al personale che “aveva 
almeno 20 anni di servizio con scatti 
a 25 e 30 anni di servizio. Nel 2000 si 
stabilisce nell'accordo tra le parti che 
“Il totale delle quote che finanziavano 
l'indennità dell'art. 40 doveva essere 
interamente versato nei fondi che fi- 
nanziano le attuali fasce” dei lavoratori 
del settore. Pertanto, man mano che 
il personale raggiunge il compimento 
dei 25-30-35 anni di servizio le quote 
d'indennità dovevano automaticamente 
alimentare il “fondo fasce”. Cosa è acca- 
duto, invece? L'amministrazione del San 
Carlo, per una strana distrazione, si è 
semplicemente “dimenticata” di effettua- 


re il versamento delle quote previste dal 


Contratto nei “fondi”. E curioso il fatto 
che anche gli stessi sindacati firmatari 
hanno avuto la stessa dimenticanza. 
Una dimenticanza che ha significato 
a tutt'oggi, nel caso dell'ospedale San 
Carlo, una sottrazione pari a 1.346.000 
euro (come risulta dai conteggi forniti 
dall’aAmministrazione) al “fondo fasce” 
che doveva incrementare la retribuzione 
dei lavoratori. 

Nell'ultimo incontro amministra- 
zione/RSU è stato proposto da parte 
della Direzione come “sanatoria del 
danno” 50mila euro, che equivale un 
caffè per tutto il comparto. “Ci stanno 
prendendo per i fondelli” dichiara il 
sindacato autogestito CLO-USIS che 
mette in guardia “come sono stati presi 


per i fondelli i lavoratori di altre aziende. 


dove l'accordo è stato firmato con il be- 
neplacito dei sindacati, ma a discapito 


degli stessi lavoratori che hanno perso. 


tutti gli arretrati disapplicando di fatto 
l'art. 40 del CCNL”. La comunicazione 
termina con “Noi chiediamo assemblea 
generale e stato di agitazione di tutto 
il personale. Hanno sbagliato loro non 
dobbiamo pagare noi”. 


A Bologna 
«la Fiom ha la 
memoria corta 


Dopo lo sciopero nazionale e dopo 
qualche giorno di estremismo parolaio, 
la Fiom torna ad essere quello che è 
sempre stata: concertativa e pronta al 
dialogo coi padroni. A Bologna i me- 
talmeccanici della Cgil hanno proposto 
a Confindustria e a Film e Uilm di tornare 
alla concertazione e al CCNL del 2008, 
con la clausola di mantenere i diritti 
sindacali ai soli firmatari di contratto. Se 
è davvero questa la risposta alla ricetta 
Marchionne, è evidente l’intenzione di 
evitare i veri nodi della questione: il sa- 
lario, la democrazia sindacale, i diritti dei 
lavoratori. Quello che vogliono i padroni 
è chiaro: ulteriore compressione dei 
salari, emarginazione dei lavoratori più 
combattivi, annullamento del conflitto 
organizzato. Di fronte a questo attacco 
tornare a proporre di legare l’esistenza 


Dei avere 


del sindacato alla gentile concessione 


. delle aziende non sposta i rapporti di 


forza e casomai serve solo alla Fiom 
per vivacchiare mentre ai sindacati di 
base e ai lavoratori continuerà ad es- 


sere impedito di dire la loro su accordi. 


e piattaforme. Il segretario della Fiom di 
Bologna dice che gli industriali della città 
non sono come Marchionne. Ma dove 
vive? A Bologna la crisi è pesante come 
altrove e le ricette dei padroni sono le 
stesse: Grimeca, Sicor, Rainer, Fini, 
Malaguti e Magneti Marelli ne sono la 
dimostrazione evidente. Invece la Fiom 
di Bologna accoglie le richieste della 
Camusso che invita alla mediazione 
con Confindustria, una mediazione del 
tutto autoreferenziale che prescinde 
dagli interessi dei lavoratori e dalle 
esigenze di lotta imposte dallo scontro 
che è in atto. 

Questo sindacato e questi com- 
portamenti possono essere modificati 
solo dalla reazione dei lavoratori. Usb, 
che denuncia e attacca le mosse dei 
metalmeccanici bolognesi, prova a 
rispondere: l'idea è costruire, nel mese 
di marzo, uno sciopero generale che 
rilanci la lotta e rafforzi il sindacalismo 
di base 


Alla 
“Autoguidovie” torna 
in scena la lotta dei 
lavoratori 


Era gia scontato. All'incontro che si è 
avuto il 13 gennaio presso la prefettura 
di Milano, come obbliga la legge sulla 
proclamazione dello sciopero nei servizi, 
tra la rappresentanza dei lavoratori e la 
dirigenza aziendale “Autoguidovie”, non 
si è cavato un ragno dal buco. “Non c'è 
peggior sordo di chi non voglia sentire” 
hanno commentato i rappresentanti del 
S.I. Cobas. 

E stato un netto rifiuto su tutto lelen- 
co delle richieste presentate: no! agli 
aumenti di salario da fame; no! alle 
richieste di sicurezza sul lavoro; no! ad 
affrontare la questione dei turni di lavoro 
che provocano ansie; no! ad affrontare 
i tempi di percorrenza risicati, la cui 
responsabilità viene fatta cadere tutta 
sugli autisti, invece che nell’organizza- 
zione del lavoro; no! perfino al soddi- 
sfacimento dei più elementari bisogni 
fisiologici, dotando adeguati servizi 
igienici nei “capolinea”, come prevede 
la legge stessa. “Arrangiatevi”...è stata 


. In pratica la risposta. 


| super profitti realizzati “sulla pelle e 
sulle spalle dei lavoratori” non possono 
essere toccati neanche in minima parte 
per soddisfare le giuste esigenze dei 
lavoratori stessi. 

Evidentemente gli scioperi già attuati 
in precedenza (come già riportato in que- 
sta rubrica) non hanno fin'ora raggiunto 
lo scopo di ammorbidire la controparte. 
Si vedrà se dopo lo sciopero dell’intera 
giornata attuato venerdì 11 febbraio si 
addiverra a più miti consigli. 


Per i lavoratori 
della Videocon di 
Anagni sanzioni per 
35.750 euro ciascuno! 
20 ottobre 2009, i lavoratori della 


Videocon di Anagni avevano invaso e 
bloccato la autostrada A1 per attirare 


l'attenzione sul loro caso. Quello di una 


società che, una volta punto di forza 
della Ciociaria, da anni ormai è in stato 
di semi abbandono, ancor più dopo es- 
sere stata rilevata dal magnate indiano 


Venugopaal Dooth. Il risultato di questa 
disastrosa gestione é oggi sotto gli occhi 
dei lavoratori, in tutto 1.400, per i quali 
sino aperte le porte della Cassa integra- 
zione. Per questo motivo, di fronte alla 
totale assenza di risposte da parte delle 
autorità locali, regionali e governative, 
avevano deciso un atto di forza. 
All'epoca la Cotral, società partecipa- 
ta dalla Regione Lazio e che si occupa di 
trasporti locali, aveva presentato denun- 


| cia per interruzione di pubblico servizio. 


Ed ecco che — dopo ben due anni — dal 
tribunale è arrivata per 22 lavoratori 
l'ingiunzione al pagamento di 3.750 euro 
a testa, oltretutto da versare entro soli 
15 giorni dalla notifica dell'atto. Ma non 
è tutto, perché pare che ai 22 verranno 
presto presto aggiunti altri lavoratori, via 
via identificati dalla polizia. 

Immediata la reazione dei lavoratori: 
come si può chiedere a 22 lavoratori, in 
cassa integrazione da tempo, di sborsa- 
re una somma importante come questa? 
E ovvio che ci opporremo in tutti i modi 
possibili — ha detto un sindacalista — con 
i nostri avvocati, che si metteranno 
subito al lavoro per studiare i margini 
di opposizione ad un gesto del genere. 
E sul piano politico, con una manifesta- 
zione che denunci in modo forte e chiaro 
quello che è successo. 


Irak, protesta dei 
lavoratori tessili e 
del cuoio 


Lo scorso 1 febbraio, i lavoratori della 
General Company of Leather Products 
and Textile di Baghdad, una delle ormai 
poche società a capitale pubblico rima- 
ste in Irak dopo la cura liberista imposta 
dagli occupanti americani, hanno prote- 
stato davanti ai cancelli dell'azienda per 
chiedere il pagamento immediato degli 


«stipendi arretrati mentre a Hilla — loca- 


lità sud di Baghdad - i dipendenti della 
Hilla Textile Factory hanno indetto una 
intera giornata di sciopero per lo stesso 
motivo, il pagamento degli arretrati. || 
motivo che le due società adducono 
per giustificare il ritardi nei pagamenti 
è la mancanza di liquidità nelle casse 
aziendali; > 

Uno dei dimostranti di Baghdad ha 
dichiarato: “Stiamo protestando perché 
la società non ci ha ancora pagato gli 
stipendi da settimane. Continueremo 
la protesta finché non avremo ottenuto 
quello che ci spetta di diritto e finché 
non avremo ottenuto un aumento degli 
stipendi e delle pensioni”. 


Amcor Lainate: 
lavoratori contro 
la chiusura 


Il 9 febbraio si é tenuto un presidio 
dei lavoratori Amcor Flexibles di Lainate 
(Mi) davanti al Consolato Australiano 
di Milano contro la decisione della 
casa madre, la multinazionale austra- 
liana Amcor che opera nel settore del 
packaging alimentare, di chiudere l'im- 
pianto mandando a casa i 140 addetti 
e trasferendo impianti e macchinari in 
Cecoslovacchia. 

Da notare che, secondo la Rsu azien- 


dale, la chiusura non ha un fondato moti- 


vo se non quello di approfittare del minor 
costo del lavoro nell Europa dell'est. 


Infatti l'azienda non è assolutamente 


in crisi, anzi. Fino a pochissimo tempio 
addietro la produzione settimanale era 
come al solito a ciclo continuo, compresi 
quindi i giorni di sabato e domenica. 

Il 9 febbraio i lavoratori dell Amcor 


-hanno portato la loro protesta nel centro 


di Milano, in Piazza San Babila, vicino 
alla sede del consolato Australiano, 
dove hanno manifestato al grido di 
«Lavoro! Lavoro!», accompagnati da 
tamburi di latta, con striscioni eloquenti 
e croci per denunciare la morte delle 
garanzie lavorative minime. 

Per tutta risposta, il giorno successi- 
vo un comunicato dell'azienda ha posto 
l'ultimatum ai lavoratori. O accettano 
entro il 15 febbraio quanto previsto dalla 
bozza di accordo siglata da Cisl e Cgil 
(ma bocciata dalla assemblea generale) 
oppure l'azienda si ritirerà e per i lavo- 
ratori resterà solo la mobilità. 

«Hanno offerto 20-30mila euro di 
indennizzo, ma solo ai lavoratori con più 
anzianità — rivela Renzo Canavesi della 
Cub — ma l'assemblea dei lavoratori ha 
decisamente rifiutato. L'aspetto più gra- 
ve è che dei 143 lavoratori che rimango- 
no a spasso solo una quindicina potrà 
andare in pensione: parliamo quindi di 
circa 125 famiglie che si troveranno in 
estrema difficoltà». In risposta a questa 
provocazione aziendale, dalla mattina 
del 10 febbraio è iniziato il presidio 
davanti alla fabbrica. 


Alfa Romeo 

di Arese: ogni 
mezzo è buono 
per criminalizzare. 
la lotta dei 
lavoratori 


Ne avevamo già parlato nella no- 
stra rubrica di fatti avvenuti 4 anni 
fa all'Alfa Romeo di Arese, il 6 aprile 
2007: mentre cinque delegati dello Slai 
Cobas stavano uscendo dal consiglio di 
fabbrica e stavano andando a bere un 
caffè, passando dalla portineria Est, un 
“paramilitare”, da tre giorni assunto dal- 
l'Alfa come guardiano (per una società 
segreta “DM srl”) aggrediva i delegati 
Vincenzo Lilliu e Carmela Tassone, finiti 
all'ospedale. Sulla base della denuncia 
presentata il processo è rimbalzato dal 
giudice di pace di Rho alla competenza 
del Tribunale di Milano, per le gravi 
conseguenze dell'aggressione. Mentre 
di tale processo non c'è più stata notizia 
è invece andata avanti la denuncia del 
“paramilitare”, che ha esibito un certifi- 
cato medico di 3 giorni, contro 4 delegati 
dello Slai Cobas (Vincenzo, Carmela, 
Corrado e Massimo). 

Il primo febbraio doveva esserci 
l'ultima udienza di tale processo e 
l'accusa ha sentito come teste Angela 
Di Marzo, responsabile già all’epoca 
della famigerata società “DM” e che 
dal gennaio 2009, con la società Innova 
Service ha rilevato tutti i 70 lavoratori 
ex Alfa Romeo della società RINA per 
svolgere attività di guardiania e servizi 
su tutta l’area dell'Alfa. Lavoratori che in 
questi giorni sono in procinto di essere 


licenziati. 


La “teste” Angela Di Marzo, che 
quando si sono svolti i fatti era assente, 
ha falsamente dichiarato che addirittura 
40-50 persone avrebbero partecipato 
alla aggressione del paramilitare, “ro- 
vesciando completamente i fatti” come 
afferma lo Slai Cobas. Una dichiara- 
zione che non esitano a dichiarare 
‘vergognosa’. 

La Di Marzo, indagata e sotto proces- 
so a Milano e a Firenze per “cimici”, a 
scopo di spionaggio, messe all’interno 
dell’amministrazione comunale di Mila- 
no e per possesso di dossier riservati 
dei carabinieri su Corrado Delle Donne 
ed altri rappresentanti dello Slai Cobas, 
sicuramente vuole utilizzare questo 
processo per criminalizzare le lotte di 


resistenza dei lavoratori con l'obbiettivo 
di facilitare il licenziamento attuale dei 
propri dipendenti. 

Il processo è stato aggiornato al 
29 marzo 2011 per un confronto delle 
testimonianze contraddittorie tra la Di 
Marzo e il “para...militare”. 


La Maflow 
torna in piazza 


Della vicenda della Maflow ce ne 
siamo già occupato in questa rubrica. 
Fabbrica metalmeccanica a Trezzano 
S.N. (MI), specializzata in componenti 
di auto, gran parte di commesse dalla 
BMW, era stata commissariata e rischia- 
va la chiusura definitiva. | lavoratori, as- 
sieme alle loro rappresentanze sindacali 
della Cub-FImu e Fiom, avevano occu- 
pato la fabbrica, promuovendo decine e 
decine di iniziative di lotta per un intero 
anno, ospitando il coordinamento delle 
fabbriche in lotta iniziative condivise. 
In agosto dello scorso anno era stato 
fatto un accordo, che da subito appariva 
estremamente debole, pur di evitare la 
chiusura definitiva della fabbrica, con 
il subentro di un imprenditore polacco 
come acquirente. L'accordo prevedeva 
l'assunzione di 80 lavoratori e la messa 
in cassa integrazione degli altri 200, con 
la prospettiva del loro successivo rientro 
man mano che si acquisivano nuove 
commesse di lavoro 

Malgrado siano passati diversi mesi 
gl'impegni presi non sono stati tutt'ora 
realizzati e, degli 80 dipendenti, circa 25 
non hanno nulla da produrre: 

il Ministero non ha ancora promosso 
l'incontro al fine di anticipare i tempi del 
recupero delle commesse da parte della 
BMW, ex principale fornitore; 

la dirézione Maflow Brs (come at- 
tualmente denominata) non sembra 
intenzionata a fornire commesse, da 
parte del proprio gruppo presente a 
livello europeo, allo stabilimento di 
Trezzano e sembra rassegnata alla sua 
futura chiusura; 

la regione Lombardia non ha av- 
viato i corsi di formazione previsti da 
gennaio; 

i commissari che hanno gestito la 
Maflow in amministrazione straordina- 
ria, nella fase precedente all'acquisto, 
stentano nel seguire le pratiche del tfr 
e modulistica varia indispensabili per | 
lavoratori in cassa integrazione, costretti 
a sopravvivere con 600 euro al mese. 

Per tutti questi motivi i lavoratori 
Maflow hanno organizzato per protesta, 
sostenuti dal “coord. dei lavoratori uniti 
contro la crisi”, un presidio di protesta 
venerdì 11 febbraio, al consolato tede- 
sco, per fare pressione nei confronti 
della BMW. 

Siamo convinti che, se non si otter- 
ranno i risultati sperati, le mobilitazioni 
riprenderanno e continueranno nei 
confronti di tutte le parti che hanno 
sottoscritto impegni che non stanno 
rispettando. 
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